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~ STORIA E IMMAGINI , 
L'VNIVERSITA 
dell' A Q VILA---

Uni ve rsità de ll 'A'l"ila: la sed e de ll a Faco ltà d i Scie nze 

di Luigi Marra 

L
' U nive r si tà d eg li Studi d e l­

l 'Aquila n asce u ffic ia lme n te 
nel 1458, m a sono in pochi a 

sa perlo sia p erch é il rea le decollo 
ri tardò di o ltre un secolo, sia per­
ché negli u1timi anni d ella sua pri­
migenia vita, chiusasi nel 1923, era 
sta ta n otevolmente ridime nsionata 
ne lle strutture , a causa di un deCl'e­
to reale che imponeva agli studen ti 
la materiale iscrizione , ed il sosteni­
m ento degli esami, presso l'U niver­
sità di Napoli. 

Il sogno di Re Ferran te I d 'Ara­
gona di far nascere a L 'Aquila uno 
Studiu'll! unive rsitario ch e potesse 
stare alla pari di quelli già famosi di 
Siena, Bologn a e Perugia , non era 
d estin a to a concretizzarsi p ie n a­
mente. 

All' epoca, la città volu ta ed im­
posta da Fed erico II e ra decisamen­
te la più importante d el Regno , do­
po la Capitale, tanto ch e i Re di Na­
po li la consideravan o più come al­
lea ta ch e com e suddita, accordan­
d ole sempre m aggiori privilegi, co­
me que llo di coniare monete. 

L'U nivers ità, quin d i , n asceva 
co n le più rosee p rospettive , ch e 
però la fortuna avversa subito ridi­
me n sio nava, ma lg rad o il seco ndo 
decreto d i Ferrante I , datato 9 mag­
g io 1464, ch e aveva ribadi to la vo­
lon tà d i fa r n ascere a L'Aquila un 
grande centro di studi universitari. 

Infatt i, era appen a iniziata l' or­
ganizzazione unive rsitaria, quando, 

n e l 1478, il fl age llo de lla peste si 
abbatteva sulla città, durand o b en 
se di ci m es i e p rovoca n do o l t r e 
20.000 vittime. 

Nel 1596 furo no i Gesui ti ad as­
sume rsi l 'on e re di gestire lo Stu.­
diw7l unive rsitar io aquil a n o, ch e 
poté cosÌ prosperare , sia pure a ttra­
verso tutti gli ostaco li de ll e varie di­
sgrazie - com e il di stru tt ivo te rre­
moto del 1703 - che si abbattevan o 
sull a città a d un ritmo ta le c h e 
avr e bbe scoraggiato c hiun q u e a 
continuare n elle ope re d i r icostru­
zion e . 

L 'ope ra de i gesuiti terminò nel 
1767, an no in c ui furo n o espulsi 
dal Regn o di Napoli, ma lo Studio 
aquilano proseguÌ , dive n endo auto­
n omo e , sotto la direzio n e dell 'ar­
ch eologo Ven anzio Lupacchini, po­
ten ziò le su e stru tture, aggiu ngen­
do la catted ra di Diritto na turale a 
que lla g ià esistente d i Lette ratura 
greca. 

Dal 1767, sia pure con altern e 
fortune, fu tu tto un fio rire d i inizia­
tive culturali legate a ll ' U niversi tà 
ch e si and ava se m pre più pote n­
ziando. Il 14 genn aio de l 1817 un 
Reale d ecreto disp on eva ch e quat­
tro città del Regn o, e cioè L 'Aquila, 
Bari, Cata nzaro e Salerno, divenis­
se ro se di di Real L iceo , te rmin e 
con il quale si in tendeva u n a picco­
la U niversità che aveva a nch e il po­
tere di confe rire il tito lo d i «dotto­
re ». L 'Ate n eo fu in a u gura to il 6 
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m a rzo de llo stesso anno co n una 
pro lu sio n e d e l retto r e Vincenzo 
Daniele. 

Q uando, pe rò, l 'Università aqui­
la na g iunse al massimo del suo fu l­
gore , un improvviso provvedimen to 
reale, n e l 1874, costrinse i giovani 
aquil ani ad iscriversi presso l 'Uni­
versità di Napoli . Ciò , logicam en te, 
r idusse in m o d o considerevo le il 
numero degli studen ti ch e frequen­
tavan o l'Ate neo aquilan o , ch e n el 
1861 era stato trasfo rmato in scuo la 
universitaria di Farmacia, No tariato 
e Chirurgia minore. 

Ma la for tuna avversa de ll 'Aqui­
la no n aveva ancora esau rito i suo i 
colpi. 

Malgrado le numerose sollecita­
zio ni d e l Co n s ig li o C o mun a le 
d e ll 'Aquila (1 883 e 1920) p e rch é 
nella città fosse r ipristina ta in pien o 
l'U n ive rsi tà, n e l 1923 il Gove rno 
n on solo n o n accolse le p ressan ti 
istanze, ma decise anzi, per ragio ni 
purame n te economich e, di chiude­
re com pletamen te anch e le scuo le 
universitarie di Farmacia, Oste tricia 
e No tariato , co n corsi di Diritto. 
Dal p rovvedimen to governativo fu­
rono colpi te an che le città di Bari e 
Ca ta n za ro, ch e aveva n o le s tesse 
scuole . 

Da l 1923 al 1949 la travagliata 
sto ria de ll 'Ateneo aquila no sembra 
esse rsi con clusa, n on potendo più 
scr ivere n e ppu re di iniziative re­
staurative . 

l' 



1949: LA RIPRESA 
DELLE INIZIATIVE 

Ma proprio nel 1949 - quando 
si notò maggiormente l'insufficien­
za di scuole di istruzione superiore 
- il prof. Vincenzo Rivera, aquilano 
di antico e nobile casato e valoroso 
scienziato noto in tutto il mondo 
per i suo i studi botanici, volle ri­
prendere la storia interrotta 
d ell'Ateneo aquilano: «inventò » i 
corsi estivi universitari, che, almeno 
in Italia, rappresentavano un espe­
rimento del tutto nuovo . 

Il clamoroso successo di quei 
corsi convin se Rivera a tentare an­
che il secondo passo: la creazione 
(a.a. 1952/ 1953) della prima fa­
coltà universitaria, che fu l'Istituto 
Universitario di Magistero. 

Per i primi anni, i corsi della Fa­
coltà di Magistero funzionarono a 
titolo priva.to, ma nel 1956 il Mini­
stero della' Pubblica Istruzione , in 
considerazione dell'ottimo anda­
mento dei corsi stess i, si decise a 
d are il sospirato riconoscimen to 

LE SCUOLE 
DI SPECIALIZZAZIONE 

Cardiologia; Chirurgia generale; 
Dermatologia e Venereologia; Endo­
crinologia e Malattie del ricambio; 
Gastroenterologia ed endoscopia di­
gestiva; Medicina del lavoro; Medici­
na interna; Neurologia; Otorinolarin­
goiatria; Patologia clinica; Radiolo­
gia; Psichiatria; Pediatria; Ginecolo­
gia ed ostetricia; Chirurgia dell'ap­
parato digerente ed endoscopia di­
gestiva; Allergologia e immunologia 
clinica; Chirurgia vascolare; Odonto­
stomatologia; Oftalmologia; Statistica 
sanitaria; Urologia; Medicina dello 
sport; Igiene e medicina preventiva; 
Geriatria; Oncologia; Anestesia e 
rianimazione; Audiologia. 

con Decreto firmato dal Presidente 
della Repubblica in data 9 agosto 
1956. Chiaramente, però, la struttu­
ra appena risorta meritava di essere 
potenziata e così, ilI o novembre 
1961, inizia rono a titolo privato i 
corsi universitari per la Facoltà di 
Economia e Commercio e quelli 
per la Facoltà di Scienze matemati­
ch e, fisiche e naturali con primo 
biennio di Ingegneria. 

Dopo diverse vicissitudini l'Uni­
versi tà aquilana ebbe il riconosci­
mento della Facoltà di Scienze con 
il primo biennio di Ingegneria, ed 
assunse, pertanto, il titolo di «Uni­
versità degli Studi». 

Con ilI o novembre del 1966, 
l 'Università aqui lana aggiunge ai 
corsi di laurea in Matematica ed in 
Fisica, della Facoltà di Scienze, ai1-
ch e quello in Scienze biologiche , 
ed inizia i corsi del secondo trien­
nio di Ingegneria, con conseguente 
trasformazione della stessa in rego­
lare Facoltà. 

Nel frattempo L'Aquila , grazie 
all 'impegno di un altro grande stu­
dioso, il prof. Paride Stefanini , ave­
va portato a felice compimento an­
che l'istituzione del Libero Istituto 
Universitario di Medicina e Chirur­
gia che, sia pure in via autonoma, 
andava ad affiancarsi a ll e a ltre 
strutture universitarie. 

Il cammino dell'Istituto di Medi­
cina e dell'Ateneo aquilano proce­
de separatamente , ma in perfetta 
armonia, fino al 31 dicembre del 
1982. 

L'inizio, infatti, dell'anno acca­
demico 1982-1983 ha visto anche 
l'avvio di una «nuova era» degli stu­
di supe riori a L'Aquila; l'Istituto e 
la Libera Università vengono riuni­
ti , anzi «scompaiono« per rinascere 
nella Università Statale degli Studi 
dell'Aquila. 

Oggi l 'Università Statale degli 
Studi dell'Aquila è articolata in cin­
que facoltà: 

- la Facoltà eli Magistero (con i 

3 

corsi di laurea in Materie letterarie, 
Lingue e Letterature straniere, Pe­
dagogia ed il corso di diplqma in 
Vigilanza scolastica), che dall 'anno 
accademico 1992-1993 verrà sosti­
tuita con la Facoltà di Lettere e Fi­
losofia; 

- la Facoltà eli Scienze, con i corsi 
di laurea in Fisica, Matematica, 
Scienze biologiche, Scienze 
dell'Informazione e Scienze am­
bientali dall 'a.a. 1993-94; 

- la Facoltà di Ingegneria, co n i 
corsi di laurea in Ingegneria chimi­
ca, Ingegneria civile, Ingegneria 
edi le, Ingegneria elettronica, Inge­
gneria e lettrica, Ingegneria mecca­
nica, Ingegneria dell'ambiente e 
del territorio; 

- la Facoltà di Medicina e Chi'l'U'I'­
gia, con i corsi di laurea in Medici­
na e Chirurgia, Odontoiatria; 

- la Facoltà di Economia e COmlllel~ 

cio, con il corrispondente corso di 
laurea. 

L'Ateneo aqu il ano è tra le pri­
me università completamente di­
partimentalizzate. 

LE SCUOLE DIRETTE 
A FINI SPECIALI 

Tecnici di Logopedia e Foniatria; 
Tecnici di Anestesia e Rianimazione; 
Assistenti sociali; Dirigenti e docenti 
di Scienze infermieristiche; Tecnici 
cosmetici; Ortottisti assistenti di Oftal­
mologia; Igienista dentale; Tecnici 
della Riabilitazione psichiatrica e psi­
cosociale; T erapisti della Riabilitazio­
ne; Apparati digitali di trasmissione; 
Impianti biotecnologici; Tutela delle 
risorse territoriali; Strumentisti di sala 
operatoria; Tecnici di Colpocitologia; 
Tecnici di Audiometria e Protesizza­
zione acustica; Tecnici di Igiene am­
bientale e del lavoro; Tecnici di Bio­
tecnologie; Terapia Enterostomale 
per infermieri professionali; Tecnici di 
Laboratorio biomedico; Infermieri 
professionali. 



QUESTO NUMERO 
Questo numero di UNIVERS/TAS (che si ajJre con un «T1ùnestre» all'ajJj](l1tmza di 

tono jJ'revalentemente italiano) è invece jJercorso da un sottile filo eurojJeistico che le­
ga e amalgama le varie tematiche. 

L'Europa come realtà in costruzione, malgrado il difficile dopo-1VIaastlicht, 
emelge dagli interventi che si aggregano attorno al discusso NlenwrandU'ln CEE: ma 
ogni discussione ajJerta è in fondo l'invito a non blocwrsi sul negativo ... 

L 'Europa come disegno-calamita, che jnovoca o quanto meno sollecita 
jJrofonde trasformazioni tminanti jJer i jJaesi membli, trasjJau! invece dalle relazioni 
jJUbblicate nella 'Iiblica «Note Italiane». Non a caso è jJrojJlio questo anno accade­
mico, il 1992/93, ad inaugu:ra1'e un vivaio di iniziative legate all 'ajJjJrodo di 
Scienze della Comunicazione all'università, Anche se l'innovazione 'Iisulta ad un 
jJlùno esame (confermato da un breve giro di olJinioni a caldo) a di,I' jJOCO «jJeljetti­
bile», essa TajJpresenta comunque un l)[[,sso avanti verso un doveroso allinea1llento: 
il ritardo nella formalizzazione accademica e il divario tm domanda e offerta di sfJe­
cializzazione nel settore, wme si legge nell'articolo di fJresentazione del nuovo corso 
di laurea e dei dijJlomi satelliti, si era fatto ormai dmm1llatico, sjJecie se messo a con­
fronto «con la fatidica scadenza del '93, che imjJone inevitabili jJrocessi di oS'lllosi e 
di standardizzazione». Ed eccoci all'argomento chiave del «Trimestre». Se è vero che, 
quanto a qualità didattico-cultunde, l'Italia jJUò jJ'J'esentarsi O'Igogliosamente a testa 
alta anche di fronte a t'radizioni accademiche europee 'ritenute d'alto livello, non al­
tu!ttanto può anCOTa di'l'si sotto il jJrofilo O'Iganizzativo di quell'insieme di «servizi» 
- cioè sussidi, fornitu're, strumenti e occasioni di contorno - che favoriscono, e jJer 
molti studenti rendono addirittu'ra jJraticabile, l'accesso all'isl'mzione sujJelio'J'e. 

Alcune u!altà d 'oltraljJe sembrano, da questo jJunto di vista, sUjJerarci, e sono in 
effetti guardate (lo c011fermano la jJanommica che introduce la 'l'Llbrica e lo studio 
comj](l'rativo che la chiude) come una sorta di Eden. Un '/Ià'raggio che i jJrogrmnmi 
di mobilità studentesca hanno reso jJossibile - a studenti e borsisti italiani all'estero 
- sjJeli1nent[[,1t! ... e invidiare. 

EjJjJU1t! anche in Italia qualcosa, anzi molto, si sta muovendo in tal senso. Le 
recenti novità legislative jJ'reviste jJer il diritto allo studio, jJunto che viene ad assu­
mere giustamente una jJosizione centrale nel sistema, si fanno già 1'ealtà in concrete 
e documentabili esjJel'ienze accademiche italiane, dal Noni al Sud. UNIYERSl7ì\S ha 
jJerciò jJroposto, in questo numero, jJiù che una discettazione teorica di taglio giu:li­
dico sulle tijJologie multiformi d'intervento a sostegno dello studente, un viaggio, al 
limite della cronaca, nell'arcijJelago servizi. Puntando a sottolineare non solo gli O'I~ 
mai consolidati (anche se oggi 'Iiveduti o da 'rivedere) 11leccanis'mi di aiuto economi­
co e finanzia'rio, ma anche e sojJmttu.tto quei servizi innovativi (come i corsi di lin­
gua, l'orientamento, il modulo jHej)(l'Iatorio alla tesi ed alt'J'O ancora) che, «aggiun­
tivi», ma non su.jJelflui, jJossono ultelionllente innalza're l'efficacia ed il quoziente 
di valore dei singoli curricula. 

In una società globale che si terzim'izza semjnt! jJiù, l'università è sfidata a callL­
bi mB fisionomia. Non si jJUò limita:lt! ad essere un 'istitu.zione erogatrice del jJ'U'J'O sa­
jJel'(! ma deve fmsi jJUnto di leva di un sistema jJiù comjJlesso - da gestire in ottica 
imjJl'(!ndit01'iale, in sÌ1wgia con comjJetenze diverse, statali, 'lt!gionali, jJrivatistiche 
- che 'lt!nda jJossibile non solo studiaI'(!, ma vivere a jJieno la vita accademica. Che è 
fatta di aule, lezioni e seminari., libli, esami ... m,a anche di sjJazi ben organizzati 
jJer la lettum e la 'Iicerca, di laborat01i infonnatici, di ambienti ajJerti all'incontro, 
all'associazionismo, al tut01ing ed alla creatività d'iniziativa, IleI' una cultll'ra go­
lianlica innestata a viva nella contemjJonmeità. 

Tiziana Sabuzi Giuliani 
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Q/J Il TRIMESTRE / NEL PIANETA SERVIZ~ 

L'UNIVERSITA 
Viaggio introdu/tivo nel mondo dei servizi predi­
sposti (o da predisporre) per lo studente universi­
tario degli Anni Novanta. 

« TERZIARIA»--------
di Carlo Finocchietti 

ERASMO E LA PANTERA 

1990. Ruggisce la pantera. A Pa­
lermo nasc~ un movimento di pro­
testa di studenti , che trova rapida­
mente imitatori in molti atenei. Gli 
studenti accusano di inefficienza e 
bassa qualità i servizi per la didatti­
ca universitaria; raccontano il de­
grado delle condizioni materiali di 
studio e di ricerca; esorcizzano una 
presunta privatizzazione degli ate­
nei. La maggioranza d egli osserva­
tori giudica che la battaglia degli 
studenti contro la riforma Ruberti 
dell'università sia clamorosamente 
sbagliata e autolesionistica. Ma rico­
noscono unanimemente che gli stu­
denti hanno ragioni da vendere 
quando chiedono di studiare in 
strutture più dignitose ed efficienti. 

1990. Tornano in Italia gli stu­
denti che ormai a migliaia, grazie 
alle borse di mobilità del program­
ma ERASMUS, hanno trascorso qual­
che mese a studiare nelle università 
europee. Tornano e raccontano ai 
loro colleghi le esperienze fatte . La 
qualità degli studi italiani ne esce a 
testa alta , nulla da dire . Ma molti 
studenti raccontano di aver trovato 
all' estero l'eldorado dei servizi , una 
sorta di paese di Cuccagna dove le 
bioblioteche funzionano e sono 
aperte fino a notte, gli alloggi si tro­
vano con facilità , tutte le strutture 

sono al servizio degli studenti o , più 
semplicemente, funzionano . 

VOX POPULI, VOX CENSIS 

1990. Il Censis pubblica i risulta­
ti dell ' indagine sul diritto allo stu­
dio universitario, svolta su incarico 
delle Regioni . Ne risulta un quadro 
in cui, almeno dalla parte degli stu­
denti, si è rotto l'equilibrio tra una 
prevalente domande di assistenza e 
risposte scadenti da parte dell 'isti­
tuzione. Viene richiesto, invece, 
uno scambio alto, basato sull'impe­
gno della popolazione studentesca, 
al quale deve corrispondere un in­
te rven to di qualità da parte degli 
organi istituzionali . Il giudizio sui 
servizi disponibili è assai severo. Le 
valutazioni positive espresse dalla 
maggioranza degli studenti sono 
sulle mense (63%); sono minorita­
rie ma elevate nel caso degli assegni 
di studio (46%), dei servizi editoria­
li e di prestito libri , delle bibliote­
che e dello sport (43 % ) . Gli stu­
denti affermano che non esistono o 
valutano insufficienti soprattutto gli 
aiuti economici accessori (prestiti , 
sovvenzioni e contributi), l'infor­
mazione e l'orientamento, gli allog­
gi e gli spazi di studio individuale. 
Tra gli studenti beneficiari degli in­
terventi diretti , i giudizi positivi sal-
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gono per assegni di studio (70 %) e 
mense (59%), ma resta l'insoddisfa­
zione per gli altri. 

Gli studenti sono anche invitati 
ad esprimere le loro preferenze sui 
servizi da creare o da incrementare. 
A sorpresa, emerge il sogno degli 
studenti per centri di studio dotati 
di biblioteche, audiovisivi e sale di 
lettura (31 %). Il bisogno di alloggi 
previlegia la soluzione degli appar­
tamenti autogestiti (15%) rispetto 
alle tradizionali case dello studente 
(12%). Fortemente sentito è anche 
il bisogno di orientamento universi­
tario (11%). Gli studenti che già 
beneficiano degli aiuti diretti dan­
no perfino maggiore enfasi alla 
triade sale di studio, alloggi, orien­
tamento. Così che i ricercatori del 
Censis possono concludere indivi­
duando una «nuova voglia di stu­
diare », che non è un sintomo di 
conformismo ma di un 'attesa esi­
gente da non frustrare . 

NUOVE LEGGI, NUOVI SERVIZI 

La reazione delle istituzioni ita­
liane è esemplare e tempestiva. Il 
Parlamento approva il 19 novem­
bre 1990 la legge di riforma degli 
ordinamenti didattici universitari . 
L 'articolo 6 prevede «servizi didatti­
ci integrativi» nelle università. E af-



ferma: «gli statuti delle universlta 
debbono prevedere: a) corsi di 
orientamento degli studenti, gestiti 
dalle università anche in collabora­
zione con le scuole secondarie su­
periori, per l'iscrizione agli studi 
universitari e per la elaborazione 
dei piani di studio , nonché per 
l 'iscrizione ai corsi post-laurea; b) 
corsi di aggiornamento del proprio 
personale tecnico e amministrativo; 
c) attività formative autogestite da­
gli studenti nei settori della cultura 
e degli scambi culturali , dello sport, 
del tempo libero». L'articolo 13 isti­
tuisce un nuovo servizio didattico, 
il tutorato. Esso «è finalizzato ad 
orien tare ed assistere gli studenti 
lungo tutto il corso degli studi, a 
renderli attivamente partecipi del 
processo formativo, a rimuovere gli 
ostacoli ad una proficua frequenza 
dei corsi , anche attraverso iniziative 
rapportate aJle necessità, alle attitu­
dini ed alle esigenze dei singoli». I 
servizi di tutorato dovranno colla­
borare con gli organismi di soste­
gno al diritto allo studio e con le 
rappresentanze degli studenti. 

A distanza di un anno , il 2 di­
cembre 1991, il Parlamento appro­
va poi la legge generale di riforma 
sul «diritto agli studi universitari». 
Le università sono obbligate a rea­
lizzare nuovi servizi. Per legge, esse 
infatti «a) concedono l'esonero to­
tale o parziale dal pagamen to dei 
contributi; b) agevolano la frequen­
za ai corsi, nonché lo studio indivi­
duale, anche mediante l'apertura 
in ore serali di biblioteche e labora­
tori; c) promuovono corsi per stu­
denti lavoratori e corsi di insegna­
mento a distanza; d) promuovono 
attività culturali, sportive e ricreati­
ve; e) curano l'informazione circa 
le possibilità offerte per lo studio e 
la formazione presso altre univer­
sità o enti, con particolare attenzio­
ne ai programmi comunitari; f) 
promuovono interscambi di stu­
denti, che possono avere validità ai 
fmi dei corsi di studio, con univer­
sità italiane ed estere; g) sostengo­
no le attività formative autogestite 
dagli studenti». Su un altro versa n-

te , le Regioni sono obbligate a rea­
lizzare specifici interventi per gli 
studenti: a) erogazione di servizi 
collettivi , tra cui mense, alloggi, tra­
sporti (o i loro corrispettivi mone­
tari); b) assegnazione di borse di 
studio; c) orientamento al lavoro; 
d) assistenza sanitaria. E non è tut­
to. Nuovi servizi vengono concepiti 
e regolati. Gli studenti hanno ora la 
possibilità di lavorare a tempo par­
ziale, retribuiti dalle stesse univer­
sità, per realizzare servizi di ateneo. 
Nascono corsi intensivi speciali per 
consentire agli studenti che si tro­
vano in situazioni di svantaggio una 
migliore fruizione dell'offerta for­
mativa. Nascono i «prestiti d 'ono­
re», concessi dalle banche agli stu­
denti migliori e «destinati a sopperi­
re alle esigenze di ordine economi­
co connesse alla frequenza degli 
studi». Viene creato un nuovo fon­
do che finanzia borse di studio de­
stinate ad incentivare le iscrizioni 
degli studenti nelle sedi con capa­
cità ricettiva non pienamente utiliz­
zata. Infine viene eliminata la dise­
guaglianza nell'accesso ai servizi tra 
gli studenti stranieri e quelli italiani. 

Gli studenti incassano. Le «pan­
tere » rientrano nella foresta. Gli 
operatori del settore, negli atenei e 
negli enti regionali per il diritto al­
lo studio, si riprendono dal primo 
subitaneo stordimento e comincia­
no a valutare la praticabilità ed i co­
sti, economici e organizzativi, della 
gran mole di innovazioni. Certa­
mente , almeno sulla carta, questa 
riforma ci avvicina agli standard eu­
ropei. L'applicazione delle norme 
è cronaca dei giorni che stiamo vi­
vendo. 

L'ESEMPIO DELLA FRANCIA. .. 

Il miglioramento delle condizio­
ni di vita degli studenti è un obietti­
vo comune ad altri paesi europei. 
Nel 1990/ 91 il Ministero francese 
dell 'Educazione avvia due program­
mi di ampio respiro nel settore del­
le Opere Universitarie. Il primo è 
un piano sociale che ha l'obiettivo 
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generale di garantire agli studenti 
l ' uguglianza delle opportunità di 
partenza. Il secondo è il piano 
«Università 2000» che allarga consi­
derevolmente l'azione delle Opere 
Universitarie per una migliore ar­
monizzazione tra gli aiuti diretti ed 
indiretti. Il Plan socialjJour les étu­
diants prevede un aumento del nu­
mero e dell'importo delle borse, la 
creazione di un nuovo sistema di 
prestiti, un piano quinquennale 
per la costruzione di 30 mila nuovi 
posti letto . Criterio ispiratore di 
questo piano è che il miglioramen­
to della vita quotidiana è condizio­
ne essenziale dello sviluppo univer­
sitario. Esso si misura anche sulla 
capacità del GamjJus di offrire spazi 
favorevoli allo sviluppo della vita so­
ciale e culturale fatta di scambi e di 
animazione. Il piano prevede a 
questo scopo la creazione di mai­
sons de l'étudiant, luoghi in cui tutti i 
servizi sono concentrati e resi facil­
mente accessibili agli studenti. 
L 'animazione dei nuovi spazi sarà 
assicurata dagli studenti stessi , per 
mezzo delle loro organizzazioni. 

... E DELLA GERMANIA 

La Germania ha dato grande svi­
luppo negli ultimi anni ai servizi di 
orientamento, informazione e con­
sulenza per gli studenti. Eccone 
una rassegna: 

- Allgell!eine Studienberatung; cen­
tri di orientamento e informazione 
generale sull'università; 

- Studienjachbemtung, servizi spe­
cializzati di orientamento gestiti in 
prima persona dai docenti universi­
tari, con la collaborazione dei con­
siglieri di orientamento; 

- Arbeitsamte/; cen tri di orien ta­
mento professionale e di colloca­
mento lavorativo; 

- Ps)'clwtherajJeutische Be'ratung­
stellen, centri di consulenza psicolo­
gica e psicoterapeutica; 

- Sozialberatungstellen, centri di 
consulenza e aiuto in caso di diffi­
coltà materiali (finanziamento de­
gli studi, prestazioni sociali , allog-
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gio, problemi familiari); 
- servizi di consulenza legale; 
- ASten, servizi autogestiti dagli 

studenti (studentische selbstvenval­
tung) di consulenza su tutti gli 
aspetti della vita studentesca; 

- Alwde17lische Auslandàmtel~ ser­
vizi di assistenza per gli studenti 
stranieri; 

- Frauenbeaujtmgten, servizi di 
consulenza per le donne. 

Periodicamente, in media ogni 
3 anni, la Germania realizza un ' in­
dagine nazionale sulla condizione 
sociale degli studenti. Essa consen­
te di osservare con continuità i fe­
nomeni della vita studentesca: l'ori­
gine sociale degli studenti , la pro­
gressione negli studi ed il fattore 
tempo, le risorse economiche ed il 
bilancio mensile degli studenti , . 
l'aiuto finanziario pubblico, l'allog­
gio, l'alimentazione. I risultati delle 
indagini sono utilizzati per correg­
gere ed orientare gli interventi pre­
visti dalla legge federale sull'aiuto 
agli studenti (Ba/og). La tre dicesi­
ma indagine , realizzata nel 1991 , 
ha segnalato un fenomeno nuovo e 
vistoso: 1'8% degli studenti dei Lin­
del' occidentali e 1'11 % degli stu­
d enti dell' ex DDR hanno dei figli. 
Questo dato darà impulso alla co­
struzione di asili nido nelle univer­
sità e di residenze universitarie con 
spazi a misura delle giovani fami­
glie e dei loro figli. 

L'UNIVERSITA' «TERZIARIA» 

Se cerchiamo di cogliere il sen­
so di ciò che sta accadendo, osser­
viamo che la dialettica tra domanda 
ed offerta di servizi si è spostata dal­
la soddisfazione dei bisogni primari 
alle nuove esigenze di qualità della 
vita studentesca. L 'università, come 
tutta la società, si te'J'Zia'J'izza. Da 
azienda di fJwduzione di formazione 
e ricerca, essa evolve verso le fonne 
dell 'azienda erogatrice di servizi. E 
la sua missione rischia di stempe­
rarsi nella rincorsa affannosa delle 
emergenze e nelle risposte alle mil­
le sollecitazioni particolaristiche 

dei diversi gruppi che la popolano 
(i docenti , i tecnici , gli impiegati , 
gli studenti). Ma i servizi nella so­
cietà terziaria, per la loro moder­
nità , sono sofisticati e richiedono 
una specifica cultura di gestione. 
Sono personalizzati sulle esigenze 
dell 'utenza; vanno gestiti da perso­
nale con alta motivazione e profes­
sionalità; sono soggetti continua­
mente a valutazioni di qualità com­
parativa. Lo studente vive oggi 
l'esperienza universitaria a livelli di­
versi di coinvolgimento e di parteci­
pazione. 

Lo sviluppo di servizi didattici e 
di assistenza ha la finalità di aumen­
tare la partecipazione studentesca e 
di accrescere la significatività della 
condizione universitaria. I servizi 
che oggi si caratterizzano per il lo­
ro più elevato valore aggiunto si 
modellano sul «valore d'uso » (lo 
studio e la ricerca) e sul «valore di 
scambio » (preparazione al lavoro, 
mobilità) dell 'esperienza universi­
taria . Selezionere i p ertanto quattro 
tipologie di servizi innovativi che ri­
chiedono un investimento partico­
lare di qualità : l'orientamento; la 
didattica personalizzata e l'avvia­
mento alla ricerca; la transizione 
dall'università alla professione; gli 
scambi e la cooperazione interna­
zionale. 

L'ORI ENTAMENTO 

I servizi di orientamento assolvo-­
no ad una duplice importante fun­
zione. In negativo, hanno il senso di 
rid une l'area di incertezza, di ri­
schio, di disagio esistenziale che la 
scelta e l ' esperienza universitaria 
creano nella personalità giovanile 
nel momento della sua maturazio­
ne. In positivo, aiutano ad accertare 
il fJotenziale (motivazioni , interessi , 
attitudini) che è in ogni giovane stu­
dente e ne fanno l'asse strategico sul 
quale indirizzare la formazione uni­
versitaria. L 'azione di orientamento 
e di auto-orientamento è articolata 
in quattro fasi , cui corrispondono 
interventi e servizi specifici. 
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SEQUENZA 
DELL'ORI ENTAMENTO 
UNIVERSITARIO 

1 Q tem.fJo: Pre-orientamento 
Interventi sulle fasce di utenza 

potenziale futura dell'università 
(scuole secondarie, soprattutto ne­
gli anni terminali di ciclo, nuovi 
utenti). 

Interventi generali di sensibiliz­
zazione dell'opinione pubblica. 

2Q telll.fJo: Iscrizione all'università 
e primo anno accademico. 

Accoglienza, informazione e 
consulenza sugli accessi e modalità 
di iscrizione. 

Corsi di orientamento per cate­
gorie definite di studenti. 

Conoscenza dell 'università, del­
le sue strutture, della metodologia 
di studio, delle forme di vita, dei 
servizi esistenti. 

Intervento dei docenti e consu­
lenza sui piani di studio. 

3 Q temfJo: Orientamento pedago­
gico e didattico. 

Scelta degli indirizzi interni ai 
corsI. 

Prevenzione degli abbandoni e 
interventi in caso di insuccesso ne­
gli studi. 

Cambio di facoltà. 
Consulenza pedagogica indivi­

dualizzata e di gruppo. 
Tutoring. 
4 Q te17lfJo: Orientamento profes­

sionale. 
Informazione sugli sbocchi oc­

cupazionali. 
Esplorazione del mondo del la­

voro. 
Strategie individuali di job hun­

.ting. 
L'utilità di un servizio organico 

di orientamento unive rsitario è 
concordemente riconosciuta in tut­
ta l'area europea. In Italia essa ri­
sulta accresciuta a causa della re­
cente espansione e della differen­
ziazione del ventaglio dei corsi ac­
cademici, dall'articolarsi delle for­
me di accesso ali 'università e delle 
modalità di selezione , dai rapidi 
mutamenti degli sbocchi occupa­
zionali . 



DIDATTICA PERSONALIZZATA 
ED AWIAMENTO ALLA RICERCA 

La didattica universitaria è tradi­
zionalmente centrata sul percorso 
lezione-esercitazione-seminario-esa­
me. L'avviamento alla ricerca avvie­
ne solitamente con la preparazione 
della tesi di laurea. La domanda 
studentesca è tuttavia oggi molto 
più articolata in termini didattici: si 
pensi soltanto, ad esempio, alle mo­
dalità di studio del gran numero di 
studenti non frequenti o allargo di­
sagio nei confronti dell 'esame orale 
come prevalente modalità di accer­
tamento della preparazione indivi­
duale. D 'altro canto anche la didat­
tica dei corsi, soprattuto di quelli 
ad orientamento professionale co­
me la medicina , l'ingegneria e 
l'economia, chiede fisiologicamen­
te nuove metodologie didattiche 
basate sul metodo dei casi, sul IJ1'o­
blelll solving, sull'educazione al pro­
getto, sul tirocinio professionale. 
L'università è ormai un'incubatrice 
di nuove metodiche, avviate grazia 
alla sperimentazione didattica pro­
mossa dalla riforma del 1980 (DPR 
382). Ma gli studenti esprimono il 
bisogno di didattica e di ricerca 
«personalizzata», modellata il più 
possibile sulle esigenze individuali. 
In questa forchetta che separa le ri­
chieste più disparate dagli standard 
dell'università di massa, sono ger­
minate esperienze di grande inte­
resse, e di cui è utile un potenzia­
mento. Eccone alcune: 

- l'istruzione a distanza, me­
diante l'uso delle tecnologie infor­
matiche ed audiovisive e l'assisten­
za tutoriale individualizzata (espe­
rienze dei consorzi Cud e Nettu­
no); 

- i corsi di metodologia dello 
studio e di ottimizzazione delle atti­
tudini individuali proposti da agen­
zie esterne all'un iversità: tecniche 
di scrittura, memorizzazione, lettu­
ra veloce, oratoria pubblica, tecnica 
degli appunti, gestione dell'esame, 
apprendimento, controllo 
dell ' emotività e dello stress; 

- i manuali e i corsi di prepara-

zione della tesi di laurea, dei rap­
porti tecnici e delle relazioni scrit-
te; 

- i corsi, proposti da alcune 
agenzie, per la preparazione otti­
male degli esami di studen ti non 
frequentanti; 

- lo sviluppo degli stage e dei ti­
rocini professionali in azienda o in 
laboratori di ricerca esterni all'uni­
versità, con finalità formative e cur­
riculari; 

- lo sviluppo dei centri linguisti­
ci di ateneo come risposta alla cre­
scente esigenza di apprendimento 
delle lingue straniere ai diversi li­
velli (letta , scritta, parlata), di for­
mazione linguistica tecnica; 

- lo sviluppo di centri di eccel­
lenza, come i collegi universitari, fi­
nalizzati ad arricchire la prepara­
zione e l'addestramento alla ricerca 
di giovani ad alto potenziale. 

In sintesi, l'apprendimento del­
le conoscenze e delle abilità di ri­
cerca necessita di un metodo. 
L 'esperienza universitaria è nella 
sua essenza il rapporto tra un mae­
stro e il suo allievo. Il maestro tra­
smette all'allievo il suo patrimonio 
di conoscenze e la sua testimonian­
za di vita. Ma l'insegnamento e l'ap­
prendimento hanno bisogno di un 
metodo. L'acquisizione del metodo 
affranca l'allievo dalla dipendenza 
dal maestro e gli consente di diven­
tare adulto. Nella tradizione occi­
den tale il metodo consiste 
nell' esercizio costante di individua­
zione della distanza dialettica tra le 
polarità di alcune diadi: il soggetto 
e l'oggetto, l 'analisi e la sintesi, la 
prassi e l 'astrazione, il grande e il 
piccolo, l'io e l'altro, il particolare 
e l'universale. Le «regole per la gui­
da dell ' intelligenza» (come quelle 
che Cartesio ha scritto nel Seicen­
to) sono oggi essenziali per la di­
dattica personalizzata e l'avviamen­
to alla ricerca. 

LA TRANSIZIONE 
UNIVERSITA' -PROFESSIONE 

Il passaggio dalla condizione di 
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studente a quella di professionista è 
oggi assai più articolato e comples­
so di ieri: 

- gli studi universitari si arricchi­
scono di esperienze pre-professio­
nali, incorporano periodi di trai­
ning e sono talvolta nettamente 
orientati a specifiche professioni; 

- successivamente al consegui­
mento del titolo accademico il lau­
reato effettua esperienze di tiroci­
nio, di formazione professionale 
avanzata, di job shojJjJing, integrando 
nel suo cu'/'riculum spezzoni di lavo­
ro (consulenze, part-time, precaria­
to) , di reddito (borse, rimborsi, sti­
pendi, compensi per consulenze) e 
di formazione. Proverei a formaliz­
zare il percorso dall'università alla 
professione su una sequenza in cui 
le diverse esperienze sono ordinate 
su una scala combinatoria caratte­
rizzata dalla crescente progressiva 
di peso della componente «lavoro» 
rispetto allo «studio». 

SEQUENZA DELLA 
TRANSIZIONE 
UNIVERSITA-PROFESSION E 

O. Studio universitario. Conte­
nuti pre-professionali di tutte le di­
scipline. 

1. Attività di laboratorio. Attività 
pratiche di cantiere . Esercitazioni 
nelle aziende universitarie. 

2. Visite ad aziende esterne. 
3. Tirocinio in azienda (stage). 
4. Lavoro pa'rt-time su commessa 

dell'università. 
5. Lavorazioni per conto terzi 

nei dipartimenti e negli istituti uni­
versitari (prove, analisi, collaudi, 
consulenze, certificazioni). 

6. Tesi di laurea sperimentale e 
finalizzata. 

7. Tirocinio professionale. 
8. Borse di studio e di ricerca. 

Corsi-concorso. Corsi finalizzati 
all 'occupazione. Contratti di forma­
zione e lavoro. 

9 . Collocamento e inquadra­
mento aziendale. 

lO. Rientro in formazione (istru­
zione permanente, corsi post-espe-



rienza). 
Sulla progressione di questa se­

quenza sono nati servizi rivolti agli 
studenti curati dalle stesse univer­
sità, dagli enti per il diritto allo stu­
dio> dalle regioni, dalle associazioni 
studentesche, dalle imprese più in­
novative, dalle associazioni indu­
striali, dai centri di orientamento, 
da società di senrizi. Il successo di 
queste iniziative di orientamento 
professionale non deve far trascura­
re esigenze pressanti di controllo di 
qualità e di etica del servizio. 

Università dell'Aquila: la facciata 
della Facoltà di Ingegneria 

COOPERAZIONE 
E SCAMBI 
INTERNAZIONALI 

La dimensione internazionale 
della vita universitaria non è più un 
ofJtional didattico o un gadget da esi­
bire negli atenei più à la page. 

La trasferibilità in ternazionale 
dei moduli didattici, il riconosci­
mento dei periodi di studio effet­
tuati all 'estero, gli accordi interna­
zionali, gli scambi di studenti e di 
docenti , i diplomi comuni sono og-
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gi uno stigma normale delle univer­
sità, gli aspetti più evidenti del valo­
re «di scambio>' dello studio e della 
ricerca sul piano internazionale. 

Lo sviluppo di servizi adeguati 
in questo senso (uffici per le rela­
zioni internazionali e per i pro­
grammi comunitari, strutture di 
accoglienza e di ospitalità, associa­
zioni internazionali di studenti, 
etc.) devono essere oggi una 
preoccupazione prioritaria degli 
atenei ed in particolare delle gio­
vani università. 

~ -
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IL TRIMESTRE / NEl PIANETA SERVIZI 

Il part-time degli studenti universitari 
di Nicola Cardinale 

Coordinatore del diritto al/o studio del/o Regione Puglia 

I 
l coordin am ento in terregionale 
dei funzionari responsabili addet­
ti al diritto allo studio unive rsita­

rio nelle Regioni h a da tempo aper­
to, al suo interno, il dibattito sul la­
voro degli stud e nti unive r sitari , 
considerando l'argom ento impor­
tantissimo per i consistenti riflessi 
ch e una occupazione jHl1·tc tÙlle dello 
studente n e l corso d egli studi uni­
ve rsitari potrebbe avere sulla riusci­
ta del suo impegno curriculare, co­
me sulla formazione della pe rsona­
lità comple~siva del giovane. 

Proprio per studiare da vicino il 
fenomeno fu orga nizza to un viag­
gio di istruzione n egli Stati Uniti 
d'America , dove molti di noi e bbe­
ro modo di verificare come - in 
quella organizzazione unive rsitaria 
- il lavoro degli studenti nei servizi 
che in Ita lia chiameremo «propri 
d e ll ' univers ità» e «d e l diritto allo 
studio universitario », costituisce 
gran parte delle attività complessive 
d eg li addetti al funzionamento 
dell 'università stessa. 

Gran parte degli studenti lavora­
va, ovviamente j)({."/"t time, n e lle bi­
blioteche e nei laboratori della uni­
versi tà , come n egli alloggi e nelle 
palestre, nell 'amministrazione stes­
sa dell 'ateneo, come nelle mense e 
ne lle cucine, nei servizi di orienta­
m e nto agli studi e al lavoro , e in 
que lli sanitari e sociali. 

Questa notevole possibilità di 
impiego de i giovani studenti è do­
vuta, negli USA alla diversissima or­
ganizzazione d egli studi superiori 
rispetto ali 'Europa, caratterizzata, 
oltre Atlantico, d a lla presenza di 
tanti college, obbligatori p e r tutti, 
annessi ad ogni istituto unive rsita­
rio con cui costituiscono un unico 
complesso erogatore dell'istruzione 

accademica e dei servizi per gli stu­
denti. 

Per l 'acc esso e la frequenza 
de ll 'università e per la fruizione di 
tutti i servizi gli studenti pagano tas­
se altissime (nel 1990 le tasse si ag­
giravano, in una università media, 
su un importo corrispondente a cir­
ca 27.000.000 di lire italiane an­
nue), senza riduzion e alcuna, sic­
ch é il lavo ro jXlTt-time serve soprat­
tutto ai m eno abbienti a pagarsi le 
spese che le famigli e di apparte­
n enza non possono in tutto o in 
parte sopportare. 

Nonostante la ovvia inapplicabi­
lità di que l modello, sie et simjJlicilel~ 
alla realtà europea ed italiana in 
particolare balzasse su bi to in evi­
denza, il coordinamento interregio­
naie decise di dibattere comunque 
il proble m a dell'occupazion e jXl"rl­
time degli studenti universitari in un 
seminario nazionale che si tenne a 
Vieste, sul Gargano, per vedere co­
sa fosse utilizzabil e del modello 
americano in Italia, magari con le 
opportune varianti e adattamenti, 
ed inoltre per acquisire, in materia, 
le esperienze fran cesi e tedesche ed 
esaminare la situazione italiana alla 
luce de i primi pallidi te ntativi di ap­
plicazione de ll'istituto e d egli arti­
coli soprattutto di legislazion e che 
di fatto hanno finora impedito il 
realizzarsi di siffatte forme di lavo­
ro . 

Dallo svolgimento del convegno 
emerse subito un dato fondamenta­
le: nonostante recenti leggi si siano 
occupate del lavoro jHl1·t-time, defi­
nendone i contorni ed in un certo 
senso in cen tivandolo, lo stesso ri­
maneva ancorato al medesimo rigi­
d o regime normativo, il cu i fulcro 
resta sempre costituito da un preci-
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so schema contrattuale inderogabi­
le d alle parti. Riman evano quindi 
di non facile superamento i proble­
mi d e i contributi assicurativi , 
d ell 'ammontare delle re tribuzioni , 
delle discipline d ell'orario di lavo­
ro , d elle sanzioni disciplinari, della 
risoluzion e del rapporto, etc. 

~OSTACOLO DELLA RIGIDITÀ 
NORMATIVA 

La notevole m ancanza di flessi­
bilità c h e caratterizza in genere 
l' intero ordinamento giuridico ita­
liano e la normativa sul lavoro in 
pa rticolare, a differenza degli ordi­
namenti anglosassoni , generalmen­
te alieni da categorie fisse ed ispira­
ti al u-adizionale pragmatismo, im­
pedisce quindi l'afferm arsi del lavo­
ro j}{t-rl-tùne dello studente. 

Come faceva giustamente nota­
re il dotto Castellaneta, magistrato 
de l lavoro in Bari , è oggi impensa­
bile che in Italia degli studenti ven­
gano impiegati stabilmente e dietro 
retribuzione (sia pure paTt-tùne) per 
attività d a svolgere nelle bibliote­
che , n e ll e mense, n e i laboratori , 
n ei collegi universitari; tale a ttività 
si risolverebbe n ell ' instaurazione di 
un vero e proprio rappOrto di lavo­
ro subordinato, per di più di pub­
blico impiego n e ll 'ente pubblico , 
con tutte le conseguenze de l caso 
in materia di illicenziabilità senza 
giusta causa o giustificato motivo e 
di copertura assicurativo-previde n­
ziale. 

Per superare queste forche cau­
dine di una legislazion e cosÌ rigida 
nel recen te passato sono state speri­
mentate alcune form e di collabora­
zione lavorativa di studenti. 



Si è tentato - e non solo con ri­
ferimento agli studenti - di far pas­
sare queste forme collaborative co­
me lavoro autonomo, generalmen­
te ai sensi dell 'a rt. 2222 cod. civ. ; 
ma le numerose pronunce della 
magistratura (secondo le quali diffi­
cilmente ci può essere lavoro auto­
nomo in presenza di una subordi­
nazione di fatto ad un superiore e 
dell'inserimento del soggetto 
nell 'organizzazione istituzionale e 
produttiva dell 'ente) hanno in pra­
tica limitato e fatto ricredere i dato­
ri di lavoro sulla possibilità di utiliz­
zazione senza rischi di tale catego­
ria di lavoro. 

Un'altra più diffusa forma di 
collaborazione lavorativa degli stu­
denti universitari è quella delle 
cooperative studentesche a cui ven­
gono affidati , attraverso la stipula 
di convenzioni, la gestione di deter­
minati serv\'Zi. 

Il sistema dell'affidamento alle 
cooperative offre in effetti determi­
nati vantaggi, ma presenta di con­
tro anche numerosi difetti. 

Da un lato, infatti, gli ammini­
stratori degli enti sarebbero garanti 
delle responsabilità derivanti dal 
rapporto di lavoro , che resta un 
rapporto interno fra i soci e la coo­
perativa, prima fra tutte la respon­
sabilità per le coperture assicurative 
e previdenziali; dall'altro, il sistema 
crea non poche discriminazioni fra 
studenti, divenendo le cooperative 
col tempo organismi chiusi, il più 
delle volte ideologizzati che, sen­
tendosi rappresentanti degli stu­
denti , cominciano ad entrare nel 
merito delle prestazioni da decide­
re, determinando confusioni e ri­
tardi a scapito dell ' efficienza. 

Senza contare poi il rischio 
ugualmente concreto di pronunce 
della magistratura che, in presenza 
di cooperative sorte e sostenute fi­
nanziariamente solo da un ente o 
persone , dichiara trattarsi di un 
rapporto di lavoro subordinato con 
i singoli soggetti al di là della fun­
zione d ella cooperativa di lavoro . 

Gli oneri finanziari , inoltre, che 
comportano l'affidamento dei ser-

vizi alle cooperative di lavoro non 
sono certo inferiori a quelli che 
l' ente sopporterebbe gestendo di­
rettamente il servizio magari con 
personale j}(t'rt-tùne. 

UN'ESPERIENZA NEGATIVA 

L'Isu dell 'Università Cattolica di 
Milano tentò, nella seconda metà 
degli anni '70, una forma di colla­
bOl-azione lavo rativa degli studenti 
consistente nella concessione di 
borse di studio per il funzionamen­
to dei servizi librario, culturale, so­
ciale e turistico. 

L ' esperienza risultò negativa 
per ragioni diverse , non ultima la 
rivendicazion e da parte del perso­
nale di rapporto di lavoro subordi­
nato, tanto che dopo tre anni fu ab­
bandonata ed i servizi ritornarono 
ad essere affidati a personale in or­
ganico. 

Dalle considerazioni innanzi 
svolte emergeva chiaramente la ne­
cessità di una norma ad hoc nel no­
stro ordinamento giuridico senza la 
quale difficilmente l'istituto del la­
voro jJa'/'t-tùne degli studenti nel cor­
so degli studi universitari poteva 
avere applicazione. 

L 'occasione dell'inllninente va­
ro della legge-quadro sul dirittto al­
lo studio universitario si presentava 
propizia per l ' inserimento di una 
tale norma, per cui il coordinamen­
to interregionale d e i funzionari e 
degli assessori al diritto allo studio 
si è subito adoperato perché ciò av­
venisse, negli incontri sia politici 
che tecnici tenutisi fra le Regioni 
ed il Ministero d ell 'Università e del­
la Ricerca scientifica e con le com­
missioni parlamentari. 

L'inserimento dell'articolo 13 
nella legge-quadro sul diritto agli 
studi universitari , 2 dicembre 1991, 
n. 390, concernente le attività a 
tempo parziale, si deve certamente 
al fatto che ormai la questione era 
maturata fra gli operatori del setto­
re e gli addetti ai lavori parlamenta­
ri; riteniamo, tuttavia, che anche le 
insistenti sollecitazioni delle Regio-
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ni abbiano avuto il loro peso. 
Leggiamo qu esta importante 

nonna innovativa: 
«Le università, sentito il senato 

degli studenti, possono disciplinare 
con propri regolamenti forme di 
collaborazione degli studenti ad at­
tività connesse ai servizi resi , con 
esclusione di quelli inerenti alle at­
tività di docenza di cui all'articolo 
12 della legge 19 novembre 1990, 
n. 341, allo svolgimento degli esa­
mi, nonché all'assunzione di re­
sponsabilità amministrative. L 'asse­
gnazione delle predette collabora­
zioni avviene nei limiti delle risorse 
disponibili nel bilancio delle uni­
versità, con esclusione di qualsiasi 
onere aggiuntivo a carico del bilan­
cio dello Stato, e sulla base di gra­
duatorie annuali formulate secon­
do i criteri di merito e reddito di 
cui all'art. 4, comma l, lettera a). 

La prestazione richiesta allo stu­
dente per le collaborazioni di cui al 
comma l comporta un cOlTispetti­
vo, esente dall'imposta locale sui 
redditi e da quella sul reddito delle 
persone fisiche. La collaborazione 
non configura in alcun modo un 
rapporto di lavoro subordinato e 
non dà luogo ad alcuna valutazione 
ai fini dei pubblici concorsi. 

Le università provvedono alla 
copertura assicurativa contro gli 
infortuni. 

I regolamenti di cui al comma l 
sono emanati nel rispetto dei se­
guenti principi: 

a) i compensi possono essere as­
segnati a studenti che abbiano su­
perato almeno i due quinti degli 
esami previsti dal piano di studio 
prescelto con riferimento all'anno 
di iscrizione; 

b) le prestazioni dello studen te 
non possono superare un numero 
massimo di 150 ore per ciascun an­
no accademico; 

c) a parità di condizioni del CU'I~ 

'/'i culu1/l. formativo , prevalgono le 
condizioni di reddito più disagiato; 

d) al termine di ciascun anno 
viene fatta una valutazione sull'atti­
vità svolta da ciascun percettore de i 
compensi e sull'efficacia dei servizi 



attivati». 
Non è possibile in questa sede 

procedere ad un commento parti­
colareggiato della nuova n orma le­
gislativa ch e riguarda , de l resto, la 
collaborazion e d egli stud e n ti nei 
se rvizi d ell'università , di cui meglio 
di no i possono occuparsi i docenti 
universitari . 

Tuttavia, alcune considerazioni 
di ca ratte re generale non possono 
non esprime rsi , dovendo , fra l' a l­
tro, l ' istituto della colla borazione 
d egli studenti estendersi a i servizi 
de l diri tto allo studio unive rsitario 
di compe te nza degli appositi en ti 
region ali . 

Inn a n zitutto l'aggan cio d e ll e 
co ll abo razioni d a assegn ars i agli 
stude n ti alle risorse finan ziarie di­
sponibili n e l bila n cio d e ll ' univer­
sità, con esclusione di qualsiasi a l­
tro onere aggiuntivo a carico del bi­
la n cio stata,le, limite rà forte m en te 
l' attuazione concre ta dell'istituto , e 
c iò certamente anche co n ri fe ri­
mento alle collaborazioni nei servi­
zi gestiti dagli enti regionali , le cui 
disponibilità finanziari e, in tutte le 
Regio ni , so no oggi ve ramente ri­
d otte allumicino. 

La chiarezza de lla norma circa 
la non configurabilità, n ella specie, 
d el rapporto di lavoro subordinato 
è indubbiamente il fatto più positi­
vo dell ' intero disposto normativo, 
ch e sicuramente co n se ntirà agli 
a mministratori di muoversi con 
una certa tranquillità, sco mparen­
do quasi del tutto i rischi di respon­
sabilità di una volta. 

Ino ltre l'aver posto a cari co de­
gli enti soltanto gli oneri per la co­
pertura assicurativa contro gli infor­
tuni rende il ricorso all ' istituto del­
la collaborazione d egli stude n ti a i 
servizi di cui all'art. 13 della legge 
n. 390/ 91, m eno oneroso rispetto 
ad a ltre forme collaborative come 
l'affidamento a coopera tive , con un 
certo sollievo degli on eri finanziari 
degli enti stessi, oggi tutti a lle prese 
con g ravi necessità di bilancio. 

. Un 'a ltra sta tuizione da valuta rsi 
con estre m a positività è quella 
dell'aggancio dell'assegnazione del-

le collaborazioni a precisi reqUIsiti 
di merito, fra l' a ltro molto modesti 
(i due quin ti degli esami previsti 
dal piano di studio) e, solo a parità 
delle condizioni di merito, si fa rife­
rimen to a lle condizioni di reddito 
più disagiate. 

Occorrerà, comu nque, specifi­
care d ettagliatamente questa parte 
nei regolamenti essendo la legge in 

merito abbastanza generica. 
La norma dell'art. 13 della leg­

ge-quadro, come si è d e tto , dovrà 
essere recep ita n e ll a leg islaz ione 
delle Regioni , sicché l'istituto della 
collaborazione degli studenti nei 
servizi possa essere es tesa a que lli 
del diritto allo studio universitario. 

Auspichiamo ch e il legislatore 
regiona le , le università e lo stesso 

BOZZA DI REGOLAMENTO PER LE ATTIVITÀ 
PART-TIME DEGLI STUDENTI 

Ci sembra op.f,0rtuno pubblicare uno schema predisposto dal prof. Giuseppe 
Napolitano dell'Università di Camerino (presentato nel corso del V Salone 
dell'orientamento, 75- 77 settembre 7992). 

Art. 1 - Forme di collaborazione degli studenti ad attività connesse ai servizi 
resi dall'Università di Camerino possono essere affidate a singoli studenti sulla 
base di graduatorie annuali, formulate secondo i criteri di merito e di reddito sta­
biliti dalrart. 4, comma l, lett. c) I. 2 dicembre 1991, n. 390. 

Art. 2 - Le attività per le quali p'otrà essere richiesta la collaborazione degli 
studenti saranno individuate annualmente con decreto del Rettore, da emanarsi 
sentito il Senato degli studenti e previa apposita delibera del Consiglio di ammi­
nistrazione dell'Università. 

Nelle more dell'istituzione del Senato degli studenti, saranno sentiti gli stu­
denti eletti nel Consiglio di amministrazione dell'Università . 

Art. 3 - All'affidamento delle collaborazioni si provvederà mediante contratto 
per prestazione d'ol?era, che dovrà espressamente prevedere: 

- l'oggetto e la durata dello stesso; 
- l'indicazione che la prestazione non configura un rapporto di lavoro subor-

dinato né potrà essere riconosciuta ai fini dei pubblici concorsi; 
- il compenso, determinato secondo tabelle (orarie) approvate dal Consiglio 

di amministrazione dell'Università e corredato dalla specitica avvertenza che es­
so non potrà essere assegnato allo studente che non abbia sUp'erato almeno i 
2/5 (arrotondati per difetto) degli esami previsti dal piano di stUdio prescelto con 
riferimento ali' anno di iscrizione; 

- le modalità di pagamento; 
- l'orario della prestazione, nel limite massimo di 150 ore per ciascun anno 

accademico; 
- l'obbligo del risultato concordato . 
Art. 4 - Il corrispettivo delle collaborazioni prestate è esente dall'imposta lo­

cale sui redditi e da quella sul reddito delle persone fisiche. 
L'Università provvede alla copertura assicurativa contro gli infortuni . 
Art. 5 - La Vigilanza sulla corretta esecuzione della prestazione affidata è de­

mandata al responsabile della struttura interessata, il quale, nei casi di inadem­
pienza, dovrà informarne il Rettore per i provvedimenti opportuni. 

Art. 6 - AI termine di ciascun anno accademico, verra fatta una valutazione 
sull'attività svolta da ciascun percettore dei compensi e sull'efficacia dei servizi 
attivati. 

Art. 7 - I contratti di collaborazione saranno dichiarati risolti con decreto del 
Rettore per: 

- morte o invalidità sopravvenuta dello studente che lo renda inidoneo alla 
collaborazione richiesta; 

- rinuncia agli studi o trasferimento ad altra sede; 
- conseguimento del diploma di laurea; 
- irrogazione di provvedimento disciplinare allo studente più grave della am-

monizione; 
- notevoli inadempienze nell'esecuzione della prestazione. 
Il compenso in tali ipotesi, sarà decurtato in proporzione alla prestazione re­

sa . 
Art. 8 - Per quanto non espressamente disposto, si applicheranno, in quanto 

compatibili, gli artt. 2229-2238 del c.c. 
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Ministero dell 'Università, il CUI 111-

tervento , in sintonia con le istanze 
rappresentate dagli altri due inter­
locutori, è ancora indispensabile in 
questo momento di transizione dal 
vecchio a l nuovo ordinamento, si 
rendano più sensibili verso questi 
problemi, nella convinzione ch e , in 
breve tempo, l ' istitu to della colla-

borazione degli studenti a i serVIZI, 
impron tato , come sembra potersi 
sviluppare, a snellezza, elasticità ed 
economicità possa contribuire non 
solo ad una più proficua utilizzazio­
ne delle scarse risorse disponibili e 
ad un miglioramento quantitativo e 
qualitativo dei se rvizi resi , ma forse 
anche ad un più se reno scorrere 

del tempo degli studi superiori per 
lo studente , contribuendo in ta l 
modo anch e ad una più equi librata 
formaz ion e co mplessiva d e lla sua 
personalità. 

(L 'articolo è Imllo dalla relazione /enu/a 
dal do/I. Ca.rdiua le in occasione del" Salo­
ne dell'Olientamen/o, Call/elillO 15-17 set­
/embre 1992). 
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Firenze / Il Centro Linguistico di Ateneo 
di Cesare G. Cecioni 

Presidente del Centro Linguistico di Ateneo dell'Un iversità di Firenze 

L
a necessità di costituire , nelle 
università italiane, centri lingui­
stici di ateneo adeguatamente 

dotati di attrezzature e di risorse fi­
nanziarie e di personale docente e 
non docente, organizzati come 
unità amministrative autonome e 
svincolati dai modelli didattici tra­
dizionali, discende da una semplice 
constatazione: non è ormai più pos­
sibile soddisfare la crescen te do­
manda di insegnamento linguistico 
con le strutture oggi esistenti, limi­
tate, per quanto riguarda l'insegna­
mento delle lingue straniere, quasi 
esclusivamente alle facoltà di Lette­
re e Filosofia, di Magistero, di Lin­
gue, di Scienze politiche e di Eco­
nomia e Commercio. Sarebbe infat­
ti impensabile affidare a queste fa­
coltà , già sovraccariche, le migliaia 
di studen ti provenienti dalle facoltà 
di Medicina, di Ingegneria, di Ar­
chitettura, di Agraria, di Scienze, di 
Giurisprudenza e via dicendo, i 
quali, sia per i propri interessi indi­
vuali, sia perché, in vari casi , una 
vera e propria prova di lingua è ri­
chiesta dai piani di studio, chiedo­
no che venga loro assicurata la pos­
sibilità di apprendere una seconda 
lingua (di solito la lingua inglese) a 
fini che sono, nella quasi totalità 
dei casi, quasi eslcusivamente stru­
mentali. Né si può pensare di risol­
vere il problema moltiplicando 
all'infinito le cattedre e i posti di as­
sociato, sia perché si finirebbe per 
svilire l'insegnamento ai livelli della 
scuola media inferiore, sia perché 
uno o due professori di ruolo para­
cadutati in queste facoltà, non 
avrebbero alcuna veste scientifica e 
nulla potrebbero per operare l 'alfa­
betizzazione di migliaia di studenti. 
Occorre, infatti , una volta per tutte, 

fare chiarezza su un punto , e Cloe 
che l'insegnamento linguistico può 
avere dimensione scientifica solo in 
quelle facoltà in cui ha una valenza 
professionale e di specializzazione, 
e cioè nelle facoltà umanistiche , 
comprese Scienze politiche. La po­
tI'ebbe avere anche nelle facoltà di 
Economia e Commercio, dove l'in­
segnamento delle terminologie 
economiche finanziarie e commer­
ciali offrirebbe ampio spazio alla di­
dattica e alla ricerca, specialmente 
contrastiva. Di fatto, purtroppo, 
questo accade raramente, dato che 
la maggioranza dei docen ti di lin­
gua straniera nelle facoltà di Eco­
nomia e Commercio fanno tutt'al­
tro, tanto è vero che i nuovi ordina­
menti di queste facoltà, prendendo 
atto della situazione, hanno di fatto 
soppresso l ' insegnamento linguisti­
co. Cosa comprensibile ma deplo­
revole perché, cosÌ facendo, si can­
cella definitivamente la possibilità 
di dar vita ad una tradizione di stu­
di , in questo settore, che oggi ha 
grande rilevanza , sia sul piano 
scientifico che su quello professio­
nale . 

Va dato quindi per scontato che 
la dimensione scientifica nell' inse­
gnamento delle lingue straniere 
esiste oggi di fatto solo nelle facoltà 
umanistiche , e anche in queste, 
non in senso globale , ma solo per 
quegli studenti che ne affrontino 
anche i contenuti, di ordine lettera­
rio, filologico , linguistico, sociolin­
guistico, politico-istituzionale, etc. 

Per gli studenti che chiedono 
un insegnamento meramente stru­
mentale, la situazione non è diversa 
da quella di altre facoltà . Un ar­
cheologo che voglia apprendere 
l'inglese per andare ai congressi , 
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seguire seminari o, al limite , tenere 
corsi in detta lingua, incontra gli 
stessi ostacoli del chimico o del far­
macologo. Problema attualmente 
grave per tutti, perché l' informazio­
ne scientifica e tecnologica transita 
oggi quasi esclusivamente in ingle­
se e prima ce ne rendiamo conto, 
meglio è. Le facoltà universitarie a 
ciò deputate hanno il dovere di as­
sicurare l'insegnamento scientifico 
delle lingue straniere e devono per­
tanto essere liberate dai problemi 
dell 'alfabetizzazione linguistica dei 
loro studenti e, a più forte ragione , 
degli studenti di altre facoltà. A 
questo possono egregiamente prov­
vedere , invece, i centri linguistici. 

Si può fare eccezione per ,alcu­
ne lingue minori a scarsa o nulla 
valenza comunicativa a livello inter­
nazionale, ma non è certo questo il 
caso dell ' inglese in particolare e di 
altre grandi lingue europee: france­
se, tedesco e spagnolo . 

UN CENTRO MODELLO 

Il Centro Linguistico di Ateneo 
dell'Università degli Studi di Firen­
ze, fondato nel 1981, si è sviluppato 
su queste basi e costituisce oggi un 
modello ed un punto di riferimen­
to non solo in Italia, ma anche nel 
resto d'Europa. Costituito come 
centro di servizi a norma dell'art. 
90 del DPR 382/ 80, ha una doppia 
funzione: organizza corsi nelle va­
rie lingue (inglese, francese , tede­
sco, spagnolo, arabo, italiano come 
lingua straniera e , occasionalmen­
te , anche in qualche lingua mino­
re) a favore di tutti gli studenti e 
del personale docen te e non do­
cente dell 'ateneo e, nei limiti delle 
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proprie disponibilità residue anche 
di altri soggetti dell'amministrazio­
ne dello Stato e degli enti pubblici. 
Oltre a questo gestisce un comples­
so di attrezzature di autoapprendi­
mento ospitate nei locali della me­
diateca, consistenti in laboratori au­
diovideo , sala computer, sala proie­
zione, video interattivo, biblioteca. 
Tali attrezzature sono fruibili da 
tutti gli studenti iscritti ai corsi e da 
coloro che, comunque, lo richiedo­
no e vengono cosÌ forniti della ne­
cessaria tessera di accesso. 

Il Centro dispone anche di un 
servizio di ricerca e sperimen tazio­
ne per la progettazione e la realiz­
zazione di soflwme idoneo da usare 
con le attrezzature di cui il Centro 
dispone. 

ORGANIZZAZIONE DIDATIICA 
E AMMINI?TRATIVA 

I corsi sono attualmente struttu­
rati per 9 livelli: live llo O (princi­
pianti assoluti) , elemen tare l , 2, 3; 
intermedio l, 2, 3; avanzato e spe­
cialistico. 

Da un livello ali 'altro si accede 
mediante opportuni test. È prevista 
una diversa organizzazione su mo­
duli, per consentire una maggiore 
elasticità ed una più facile mobilità 
degli studenti all'interno degli stes­
si. L'orario di apertura per gli stu­
den ti è di lO ore giornaliero per 5 

giorni alla settimana (da lle 9.00 alle 
19.00) senza interruzione, sia per i 
corsi che pe r la mediateca. 

Gli organi di governo del Cen­
tro sono i seguenti: 

a) il presidente d elega to, che è 
un professore di ruolo di discipline 
lin guistiche e d è nominato dal 
Consiglio di Amministrazione; 

b) il direttore tecnico; 
c) il Comitato Tecnico Scientifi­

co, di cui fanno parte i rappresen­
tanti di tutte le facoltà dell'Ateneo 
fiorentino, il presidente (che lo 
presiede) il direttore tecnico, un 
rappresentante del personale do­
cente e non docente , e (con voto 
so lo consu ltivo) un rappresentante 
dei lettori. 

Le risorse finanziari e del Centro 
sono assicurate essenzialmente dal­
la dotazione, dai contributi degli 
studenti , di contributi ministeriali e 
dalle prestazioni in conto terzi . 

Il Centro, quale unità ammini­
strativa autonoma, dispone di pro­
prio personale tecnico e amm ini­
strativo. 

Vi lavorano, inoltre , 26 le ttori: 
p e r l'ingl ese 18; per il tedesco 4; 
pe r il francese 3; per lo spagnolo l; 
più un lettore di arabo IHl1·t-time. 
Dato che questo personale è del 
tutto insufficie nte , si è spesso co­
stretti a provvedere, in particolare 
pe r l' italiano come lingua straniera, 
a prestazioni professionali autono­
me. 

Oltre ai le ttori , il centro m e tte a 
disposizione degli studenti 6 adviser 
pe r le varie lingue. Il coordinamen­
to della lingua più insegnata e cioè 
l'inglese è assicurato da una figura 
professionale , de nominata di.,-ector 
ofstudies. 

Il problema più grave de l centro 
è quello del personale a cui vengo­
no affidati i corsi di lingua. Attual­
m ente tale insegnamento è assicu­
rato quasi esclusivamente dai lettori 
nominati a norma dell'art. 28 del 
DPR 382/ 80 e perciò «prestati» da 
qu e lle facoltà in cu i non esistono 
corsi ufficiali di lingua. Questo ha 
dato luogo a notevoli inconve nie nti 
(anche per l'incertezza dello stato 
g iuridi co e dei compiti di ques to 
personale) e tutti ci auguriamo che 
nella futura normativa venga assicu­
rata ai centri linguistici la possibi­
lità di provvedere autonomamente 
alla nomina de i le ttori in questione 
e di altro personale docente. 

LE CIFRE DEL SUCCESSO 

Gli iscritti ai corsi dell 'a.a. 1990-
91 sono stati 4.207; per quanto ri­
guarda l' afflusso di studen t i a ll a 
mediateca, sempre nello stesso an­
no, sono state registrate circa 
30.000 presenze. 

Le tessere d 'accesso alla m edia­
teca attivate p e r l'anno 1992 sono 
state circa 2500. 

Napoli / Offerte culturali e dintorni 
di Francesco Pasquino 

Direttore dell'Opera Universitaria dell'Università «Federico 1/» di Napoli 

D
ovendo, per esigenze di spazio, 
om e ttere di illustrare i servizi 
ristorazione e d a ll oggio , che 

pure costituiscono parte in tegrante 
ed essenziale delle nostre a ttività -
assumiamo la scelta di parlare per 
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linee generali, ci tando l'ordine del­
le cifre piuttosto che prese ntare 
una sorta di ele nco. 



Per quanto concerne il se rvizio 
!Jrestito libri, avend o investito negli 
ultimi tre anni o lu'e 350.000.000 di 
lire, disponiamo di olu'e 15.000 te­
sti universitari ed il movimento a n­
nuo di f ruito ri supera le tremila 
unità che utilizzano i lib ri, media­
m ente per o ltre tre m esi. 

AIUTI ALLA FORMAZIONE 
E ALLA DIDATIICA 

Il problema orientamento ci U'ova 
impegnati su più fronti: dalla parte­
cipazion e a lle iniziative promosse 
in tal senso da organizzazion i loca­
li, nazionali ed estere, alla promo­
zione di conferenze presso i disu'e t­
ti sco lastici d e ll a Regione ch e ne 
facciano rich iesta; dalla diffusion e 
di materia le informativo al co llega­
mento telematico con la Banca Dati 
di NooPoLls; d a lla prese ntazione 
de lle facoltà sulla nostra rivista Di­
ritto allo studio, alla preparazione e 
diffusione di un video destinato al­
le scuole m edie superiori; dai con­
vegn i specifici alla stampa ed invio 
alle circa 400 scuole medie superio­
ri campane di o ltre 120.000 copie 
di una guida ai servizi per il diritto 
allo studio. Inoltre sono stati attiva­
ti tre Ccpsu - Cenu'i di Consu ltaz io­
ne Psicologica per Studenti Univer­
sitari - presso i qua li gli studenti 
possono rivo lgersi non solo per bi­
sogni specifici, m a anch e per r ie­
quilibrare errate sce lte di studio . 
Tale servizio è fo rnito in convenzio­
ne con l'Università . 

Pe r la jJrejJa:razione delle tesi di lau­
'rea, l'Ente offre , p e r concorso, con­
grui finanzi amenti che possono am­
montare fino a 2.500.000 lire p e r 
viagg i, ricerche e stud i parti cola ri , 
in Italia o all 'estero , Inoltre offre, 
sempre per concorso, 500 borse di 
studio per il rimborso delle spese di 
da ttiloscrittura , fotocopiatura , ril e­
gatura, e tc. delle tesi. Oltre cento i 
fruitori pe r ogni anno accademico. 

Veniamo ora ai Cent'Ii linguistici 
o, più in generale , allo studio delle 
lingue stran ie re, europee in parti­
co lare: l 'Ope ra offre 200 borse d i 

studio, da 1.500.000 o da 750.000 li­
re an n ue, per corsi d i inglese, fran­
cese, tedesco o spagnolo da fruire 
in Italia o all 'estero; inoltre, ha at­
trezzato presso una d elle residenze 
universita rie un moderno laborato­
rio linguistico ed una sala conferen­
ze do tata di impianti per la tradu­
zione s imulta n ea e le eventu a li 
esercitazioni. 

Spazi !Jer la didattica e sale di stu­
dio sono disponibili presso le 4 sale 
polifunzionali che l'Ente ha provve­
duto ad attrezzare negli anni scorsi 
e presso le quali si svolgono anche 
tante altre iniziative di carattere ri­
creativo e/o culturale: la capienza 
è di oltre 250 posti. 

ACCOGLIENZA E LAVORO 

Se per accoglienza si intendono i 
servizi p osti a disposizion e degli 
ospiti stranieri, va d e tto che ad essi 
sono riservate alcune decine di po­
sti alloggio presso le residenze at­
tualmente in funzion e e presso le 
altre due già ultimate ed in attesa 
di consegna all 'Opera, o ltre il servi­
zio ristorazione nonché la possibi­
lità di fru ire di tutta l'attività ri crea­
tivo-culturale proposta, Sono nostri 
ospiti non soltanto studenti in mo­
bilità ERAsMus e TEl'vIPUS, ma anche 
rice rcatori, dottorandi e docenti 
prove ni e nti da tutte le parti d e l 
mondo. 

Per quanto riguarda il turismo, 
esso è notevolmente ince n tivato 
n ell 'ambito di proge tti - predispo­
sti dai docen ti ed organizzati e fi­
nanziati dall 'En te - ch e n e combi­
nino gli aspe tti tipici con quelli di 
studio, privilegiando senz'a lu'o que­
sti ultimi, Anch e per quanto riguar­
da questo tipo di iniziativa, sono o l­
tre quarantacinque le proposte ac­
colte ed o ltre duemila g li studenti 
interessati. 

Il lavoro j}({,rt-ti'llle offerto agli stu­
de nti si è concretizzato, per il cor­
rente a.a. 91 / 92, n e ll a collabo razio­
n e alla redazione d e lla rivista men­
si le Di'ritto allo studio ma è previsto, 
p e r il pross imo anno , un utilizzo 
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più intenso di questa possibilità da­
ta dalla legge-quadro, in particolare 
nel campo d e ll e attività cultura li 
svolte dall'Ente. 

SERVIZI CULTURALI DI 
VARIO GENERE 

Negli ultimi 17 anni di attività 
l 'Opera U niversita ria ha rivolto 
speciale attenzione ai selìJizi cultura­
li promossi a vantaggio degli stu­
denti. Infatti ogni anno accademico 
è segnato da numerose possibilità 
ch e spazi ano dallo studio delle tec­
niche connesse all 'arte del fotogra­
fare ai corsi di informatica (sia ele­
mentari che avanzati); dallo studio 
della musica finalizzato alla chitarra 
agli otto «concerti di primavera» te­
nuti da giovani concertisti universi­
tari e non. Ed ancora vengon o te­
nuti corsi di scacchi, sia di base che 
di perfezionamento, ed un campio­
nato in teruniversitario ch e si con­
cludono con una partita simultanea 
proposta da un grande maestro. Si 
va poi dalle convenzioni con tutti i 
teatri cittadini per l'utilizzo di buo­
ni-sconto da 7.000 lire (ne vengono 
distribuiti 3.000 ); a lle rassegne ci­
n ematografiche organizzate dire tta­
mente dall 'Ente o, a volte, promos­
se da gruppi di studenti e finanzia­
te dall'Opera come accad e anch e 
per eventua li mostre d 'arte. Inol­
tre, gene ra lmente di domenica , 
vengono proposte 16 visite, del tut­
to g ratuite e guidate da docenti 
universitari o d a esperti di chia ra 
fama, ai monumenti più significati­
vi della città e dintorni. 

Rientrano in ques to capitolo i 
contributi, fino a 2.500.000, p er 
viaggi di studio individuali finalizza­
ti a ll 'approfondimento di temi spe­
cifici e ri cerche legati a lla stesura 
delle tesi di laurea, nonché i viaggi 
di stud io colle ttivi, cui si accennava 
inn anzi ch e sono finanziati fino a l 
50% dall 'Opera, Anche le escursio­
ni didattiche giornaliere apparten­
gono a questa categoria di iniziati­
ve: esse vengono proposte dai d o­
ce nti e, finanziate ed organizzate 



dall 'Opera, consentono a migliaia 
di studenti di fruire, ogni anno, di 
lezioni tenute sul «campo». 

Le sale polifunzionali - attrezza­
te , arredate e gestite dall'Ente in lo­
cali messi a disposizione dall'Uni­
versità - offrono agli studenti punti 
di aggregazione e di arricchimento 
culturale. Esse, infatti, consentono 
lo svolgimento di svariate attività: 
dall'ascolto della musica in cuffia 
alla visione di programmi televisivi 
internazionali grazie alle antenne 
paraboliche di cui sono dotate; 
dall ' utilizzo di computer alle sale di 
sviluppo e stampa; dalla lettura dei 
quotidiani alla consultazione di rivi­
ste scientifiche, di settimanali e pe­
riodici nazionali ed esteri; dai gio­
chi (scacchi, dama, tennis da tavo­
lo , etc.) alla conversazione; dalle 
conferenze ai dibattiti, etc. 

Di concerto con il Ministero de­
gli Esteri e lla Regione Campania e 
in collaborazione con l'Università, 
vengono effettuati ogni anno nu­
merosi scambi culturali 'interna.zionali 
che consistono nel promuovere 

soggiorni di studio per gruppi di 
studenti e docenti provenienti da 
molti paesi europei: i partecipanti 
sostengono come unica spesa il 
25% della somma occorrente per il 
viaggio. Viene offerta, inoltre , ogni 
forma di collaborazione allo scopo 
di contribuire allo sviluppo dei pro­
grammi di mobilità (ERAsMus, TEM­

pus, Cm-mrr) sia ospitando, fino ai 
limiti della capacità delle su-utture, 
studenti, ricercatori e docenti stra­
nieri, sia corrispondendo contribu­
ti integrativi agli studenti italiani 
che fruiscono delle borse comuni­
tarie; tali contributi sono propor­
zionati al reddito familiare ed alla 
durata del periodo di permanenza 
all'estero, fino ad un massimo di 
2.500.000 lire. 

Citiamo inoltre due iniziative di 
particolare significato: 

- il servizio editoriale che consi­
ste nella pubblicazione da parte 
dell 'Ente di libri di testo predispo­
sti, senza fini di lucro, da oltre cen­
toventi docenti e ceduti agli studen­
ti a prezzi di costo (siamo ben oltre 

le 100.000 copie); 
- la redazione, pubblicazione e 

distribuzione gratuita ad autorità, 
docenti e studenti, della rivista 
mensile Diritto allo studio. 

Anche p er ciò che concerne il 
'riuso degli edifici storici jJer servizi agli 
studenti occorre significare che 
l'Opera ha commissionato e otte­
nuto un notevole progetto di tra­
sformazione dell'ex chiesa dei SS. 
Demetrio e Bonifacio in spazio po­
lifunzionale in pieno centro stori­
co. Lo stesso è al vaglio delle auto­
rità competenti. 

Sin dal 1986 abbiamo promosso 
il jJrestito d'onore grazie al quale vie­
ne concesso agli studenti degli ulti­
mi due anni di corso o dei primi 
due fuori-corso, nonché agli specia­
lizzandi non vincitori di specifica 
borsa di studio, un prestito fino a 
3.000.000 di lire; tale somma è l'i m­
borsabile , senza interessi, in U-e an­
ni, a partire dal terzo anno successi­
vo al conseguimento del titolo e, 
comunque, non oltre l'ottavo anno 
dalla data di assegnazione. 

Camerino / Un modulo nuovo prepara alla tesi 
di Donato A. Limone 

Associato di Informatica giuridica nell'Università di Camerino 

N
ell'ambito delle attività di 
orientamento dell'Università 
di Camerino , la cattedra di 

Informatica giuridica e l 'Ufficio 
sperimentazione didattica e diparti­
mentale hanno definito nel 1989 
un modulo formativo introduttivo 
alla preparazione della tesi di lau­
rea nella Facoltà di Giurisprudenza. 
Il corso, ormai alla sua quarta edi­
zione, è nato sulla base della con­
statazione che il livello di analisi, di 
redazione e di utilizzo delle fon ti 
esprime una diffusa ed oggettiva 

impreparazione da parte dello stu­
dente ad affrontare i problemi con­
nessi alla tesi. 

SCOPI DEL CORSO 

Il corso ha come scopo principa­
le quello di offrire una metodolo­
gia di approccio (molto semplice , 
essenziale e lineare) alle problema­
tiche connesse alla tesi (assegnazio­
ne e definizione dell 'argomento); 
ricerca delle fonti (normative, dot-

17 

trina, giurisprudenza, bibliografia); 
raccolta ed analisi della documen­
tazione; redazione del lavoro; piani­
ficazione delle diverse attività. 

Nel corso sono utilizzate meto­
dologie e tecnologie dell ' informa­
zione p er la consultazione delle 
banche dati, per la stesura di sche­
de di analisi, per la redazione dei 
testi. 

Il modulo formativo è destinato 
a non più di 20 studenti (iscritti al 
3° e 4° anno) con una durata com­
plessiva di 6 ore. 



STRunURA DEL MODULO 

La prima parte del m odulo for­
m ativo interessa le segue nti te ma ti­
che : 

- cosa è una tesi 
- il me todo di base per una buo-

na tesi 
- la scelta d ell 'a rgom ento (chi, 

come, sulla base di quali in teressi) 
- quando chied e re la tesi e la 

sua durata 
- le condizioni ottimali di lavoro 
- gli ambiti (tempo rali, cultura-

li e me todologici) per definire l'ar­
gomento 

- la individuazion e d e lle fo nti 
(quali, dove, come) 

- le fonti (prima rie e seconda­
rie) 

- come si consul ta n o le fo nti 

(biblioteche, cataloghi , banch e da­
ti , repertori cartacei ed elettronici, 
e tc. ) 

- come <<leggere " e «sch edare» 
la documentazione raccolta 

- ipotesi di sched a multifunzio­
n e per l 'analisi de i testi l documen­
tazione 

- ipo tesi di stru ttura di una tesi 
(titolo , indice, introduzione, artico­
lazione in capito li , paragrafi, a llega­
ti , documentazion e, indici vari, bi­
bliografia, e tc. ) 

- come si cita no g li scritti (volu­
mi e riviste ) 

- come dovrebbe essere scritta 
una tesi (problemi di stile e di coe­
renza del lavoro ) . 

La seconda parte d e l modulo è 
di tipo applicativo e riguarda la de­
scrizione e la consultazion e di parti-

co lari fo n ti qu a li i r e p ertori e le 
banche dati in linea (Corte Supre­
ma di Cassazione ) o su CD-ROM. 

LE TECNOLOGIE 
DELL'INFORMAZIONE 

Il corso vien e effe ttuato ne ll' au­
la didattica informatizzata della Fa­
coltà di Giurisprude nza. 

L 'aula è composta da 8 stazioni 
di lavoro collegate in rete (DIOANET 
e lO NET). 

Ag li studenti vengono illustra te 
le seguenti ban ch e dati su Co-Ro~·J : 

] UR1S DATA (Giurisprudenza); DII.AV 
(Diritto del Lavoro) ; repertorio del 
Foro ita li ano; Leggi d 'Italia. Seguo­
no delle brevi esercitazioni su speci­
fi ci casi. 

Orientamento / Il modello lombardo 

LOGICA TOPOGRAFICA E 
CRITERI METODOLOGICI 

E
' facilmente e concre ta mente ve­

rificabile che ne ll'ultimo decen­
nio le politiche regionali pe r il 

diritto allo studio sono state rivolte 
a pro muove re e a valo rizzare, con 
esercizio dire tto o d e lega to , a se­
conda di quanto previsto da specifi­
ci de tta ti normativi, l'orientamen to 
unive rsita rio ; lo prova il fa tto ch e 
qu asi ovunqu e in Ita li a, n e i va ri 
contes ti territoriali sedi di a te neo , 
son o sorte strutture d e mandate ad 
e rogare azioni ed interventi o ri e n­
ta tivi, sia pure con cara tte ri sti ch e 
o ra di maggiore , ora di minore ric­
ch ezza e complessità e secondo cri-

di Maurizio Spairani 
SeNizio di Orientamento del/'Isu di Pavia 

teri con te n u ti sti ci e di m e todo in 
parte convergenti , in parte dissimi­
li. 

Per quanto riguarda la Lombar­
dia, le a ttivi tà d i o ri e n tam ento a t­
tuate n el quadro degli Isu (Istituti 
per il Diri tto allo Studio U niversita­
rio) si son o per lo più innestate su 
un te rre n o di esp erie n ze preesi­
stenti , che ne hanno sostenuto l'im­
postazion e e guida to la direziona­
lità . Questo vale so pra ttu tto per il 
nostro ambito pavese, dove una tra­
dizione di o rienta me nto, certo fra 
le più a ntich e e so lide, h a potuto 
p eraltro con tinuare a rigen erarsi e 
a progredire in quan to calata e in­
tegrata in una contestu alità partico­
larmente favorevole: realtà universi-
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ta ria di prestigio culturale e con ca­
ratte risti che, a tutt' oggi , di acce tta­
bile e ffi cie n za struttura le, popola­
zio n e stude n tesca a n cora re la tiva­
men te con tenuta, presenza di se rvi­
zi qualifica ti , co me ad esempi o le 
opportuni tà residenziali offerte dai 
nume rosi Collegi. 

Circa l'o rientamento, si può co­
munque p a rla re di un «m o d e ll o 
lombardo » ormai stabile ed omoge­
n eo, la cui costruzione deve consi­
derarsi in gran parte de rivata da co­
stanti operazioni di raccordo e di 
confron to collabo rativo fra gli Isu e 
i C ITE (Ce ntri pe r l ' Innovaz io n e 
T ecnico Educa tiva), secondo quel­
lo che ci sembra inte rpre tabile co­
m e un duplice in tento ch e la Re-



gione h a incoraggiato a perseguire. 
Da un lato esisteva la n ecessità di 
superare l ' isolamento e la fram­
mentazione degli inte rventi attra­
verso la ricerca di una «logica topo­
grafica » c h e perm ettesse di rag­
giungere capillarmente le diverse 
aree provinciali di utenza, secondo 
linee di azione coordina te e mirate . 
Per un altro verso si re ndeva indi­
spensabile fissare principi metodo­
logici ed operativi comuni che sot­
traessero l'orientamento all'estem­
porane ità e al parti colarismo , im­
prime ndogli più chiarezza e coe­
renza e, quindi, maggiore forza pe­
netrativa. 

Questi i due principali ancorag­
gi di riferimento: 

- continuità temjJorale degli inter­
venti, secondo un'accezione diversa 
rispetto a quel «tempo indetermi­
nato» coincidente con l'inte ro pe­
riodo form~tivo, n el corso del qua­
le l'allievo viene stimolato nei suoi 
processi di maturazione e di prepa­
razione a lle scelte e quindi «orie n­
tato » in manie ra «diffusa» n ell ' a l­
veo d e ll ' isti tuzione scolastica. Pe r 
noi «continuità» significa ritagliare 
concretamente un arco temporale 
di un certo respiro , ma pur sempre 
delimitato e circoscritto (solitamen­
te all ' ultimo anno di scuola m edia 
superiore) e collocarvi sequenzial­
m ente degli apporti diffe renziati , a 
sostegno e in corrispondenza d e i 
passaggi graduali attraverso cui d e­
ve dipanarsi il processo di scelta; 

- a!J!JrocGÌo jJragmatico, sotto for­
ma di suggerimenti e stimoli meto­
dologici rivolti allo studente affin­
ché si attivi in prima p e rsona a 
compiere tutte quelle operazioni di 
esplorazione, riflessione e verifica , 
necessa rie per avvicin a rsi a un ra­
gionevole grado di probabilità di 
successo pe r la sua decisione. Ci 
sembra questo il solo modo pratica­
bile pe r garantire al diplomando / 
neo diplomato, al di là di ogni enfa­
tica formulazione teorica, gli stru­
menti per un «auto-orientamento » 
che lo attrezzino a resistere ai mol­
ti , insidiosi e fuorvianti condiziona­
m enti este rni a cui è sottoposto. 

LE TAPPE DEL PERCORSO 
ORIENTATIVO 

Secondo la nostra esperi e nza, le 
«esigenze orientative» d ello studen­
te si snodano secondo il seguente 
pe rcorso. 

a) In prim a istanz a occorre 
prendere atto, manten e ndosi anco­
ra in una posizione, per così dire , 
di «n eutralità» di tutte le opportu­
nità di studio (con i rispettivi corre­
lati professionali) esiste nti sul terri­
torio e ntro cui si situerà la sede 
prescelta. È il momento, strumenta­
le e proped eutico, dell e proposte 
informative, ch e trovano espressio­
n e nella documentazione cartacea, 
nei programmi computerizzati, nei 
video. Il limite della risorsa-infor­
mazione, «r e plicata » attraverso 
questi strumenti multimediali, è di 
diventare tanto ridondante e perse­
verativa quan to superficiale e pove­
-ra. Il rischio , p er lo studen te , è di 
ritenere esaustive, ai fini d ella sua 
scelta, notizi e che toccano aspetti 
epidermici d e ll 'iter universitario: la 
durata di un p e rcorso , il numero 
degli esami, l'astratto sch ema del 
piano di studi, i termini burocratici 
p er le iscrizioni. Gli sarebbe utile , 
invece, andare maggiorm e nte a 
fondo, accostandosi a letture più 
ricche di co ntenuto: i programmi 
dei corsi, il testo di qualche discipli­
na universitaria, la vasta le ttera tura 
su professioni e campi occupazio­
nali. 

b) Come successivo p assaggio 
bisogna tradurre i dati informativi 
in ipotesi d ecisionali , enucleando 
alternative, mettendole a confron­
to, conservando quelle più plausibi­
li . 

Queste e laborazioni si produco­
no nella dimensione «comunicati­
va» espressa dalla formula degli in­
contri-dibattito presso le sedi scola­
stiche, che vedono la partecipazio­
ne combinata di orientatori (meto­
dologie generali , dinami ch e d ella 
sce lta) e di docenti unive rsitari 
(aspetti curricolari e didattici) '. 

Negli ultimi anni si è verificato 
un incre mento massiccio di richie-
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ste pe r questi incontri da parte di 
distre tti o istituti scolastici ; quella 
che si riscontra è anche una ten­
d enziale dil a tazione dei tempi di 
i n terven to (dalle 2 a lle 3 ore), sia 
per le lunghe sequele di quesiti po­
sti da studenti ancora dubbiosi , sia 
per l'arricchirsi de i temi oggetto di 
dibattito: nuovi corsi di studio, evo­
luzione dei profili professiona li , 
scen ari europei, pari opportunità 
etc. Alla scuola si chiede una più in­
tensa azione collaborativa per «pre­
parare il terreno» a questi apporti 
di orientamento «esterno » che gli 
allievi dovranno ricevere. 

c) Infine è n ecessario organizza­
re e integrare i vari segmenti pro­
gettu a li , riconducendoli ad una 
globalità coerente che faccia scatu­
rire la sintesi d ecisionale . Questo 
avviene attraverso il counselling per­
son alizzato, che h a valenza psicope­
dagogica in quanto, nel corso dei 
colloqui (che del cou.nselling rappre­
sentano l'aspetto privilegiato) si en­
tra in contatto e si «agisce» su carat­
te ri stiche d e ll 'ute n te-persona, co­
m e le capacità cognitive, il sistema 
di disposizioni/atteggiamenti / inte­
ressi, il livello di aspirazione, l' emo­
tività e la tolleranza al rischio, e tc. 

ORIENTAMENTO 
« RAWICI NATO» 

Il counselling (be n diverso, come 
si sa , dalla semplice attività di 
«sp o rte llo») d eve essere praticato 
da figure professionali specialisti­
ch e , che abbiano seguito un ade­
guato training. Alla carenza di que­
sto personale fa attualmente riscon­
tro un numero sempre crescente di 
utenti che richiedono un orienta­
m ento «ravvicina to », co involgente 
as petti e dinamiche individu a li. 
Tramite opportune programmazio­
ni almeno una percentuale di que­
sti stude nti andrebbe «seguita» per 

'L ' illustrazio ne d e ll e caratterist iche di 
faco ltà, corsi, scuo le, diplomi , avviene anche 
in occas ion e de i cicli annuali di confe re nze 
presso le sedi unive rsitarie , a cui intervengo· 
no presidi e docellli. 



Aspetli di vita studentesca a ll ' inte rno d el Collegio unive rsita rio Cardano di Pavia 

un certo lasso di tempo, con succes­
sive ve rifich e, fino al momento de­
cisionale. In tal modo si potrebbe 
ten tare di superare una delle tradi­
zion a li illljJasse dell' orientamen to , 
quella di mostrarsi più attento a l 
"processo» che a l «prodotto» e di 
riuscire raramente a «vedere » g li 
esiti delle proprie azioni2

• 

ANCONA: PROGEnA IL TUO FUTURO 

2Questa brevissinla trattazione ha riguar­
dato esclusivamente l'o ri entamento pre-uni­
versitario , quello ch e finora si è più afferma­
to in Ita lia. I settori dell' inu'a e post-universi­
tario, poco sviluppati, meriterebbero elabo­
razioni propositive a se stanti, 

«Progetta il tuo futuro» è il motto di 
un'iniziativa con la quale l'Università 
di Ancona promuove degli incontri con 
gli studenti che stanno per conseguire 
il diploma delle superiOri, per orientarli 
nella scelta di un corso di laurea. 
Giunto al suo secondo anno il proget­
to, presentato alla stampa dal rettore 
Guido Bossi, intende avvalersi, oltre 
che di una serie di pubblicazioni ri­
guardanti le proposte dell'Università in 
materia di corsI di laurea e diplomi 
universitari, anche di incontri con i do­
centi e visite alle varie facoltà per valu­
tarne le caratteristiche. In 8articolare 
sono stati fissati due giorni, Il 27 aprile 
e il 16 maggio, nel corso dei quali ri­
spettivamente 559 e 750 studenti pro-
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venienti da tutta la regione assistono 
alla illustrazione delle caratteristiche 
dei corsi, cui segue una visita alle strut­
ture delle facoltà, con particolare ri­
guardo ai laboratori. Oltre a ciò, i do­
centi sono a disposizione degli studenti 
in orari prefissati per un'intera settima­
na al fine di fornire ulteriori precisa­
zioni, mentre un test attitudinale libero 
potrà chiarire alle future matricole 
:1uali sono le loro attitudini culturali . 
L Università di Ancona dispone di cin­
que corsi di laurea: Ingegneria, Medi­
cina, Agraria , Economia e Commer­
cio, Scienze, e di sette corsi di diploma 
universitario, ad essi collegati . 



Uno strumento di informazione 

F
ebbraio 1985 , il numero zero. 
Ottobre 1992 il numero 142, L. 
1. 500 il prezzo di copertina , 

5.000 copie di tiratura ogni quindi­
ci giorni, presente in edicola e in 
abbonamento postale . Sono passati 
7 anni e 8 mesi di puntuali pubbli­
cazioni, oltre 750.000 le copie stam­
pate. De l quindicinale giallo (dal 
suo colore tipico, forte, solare) di 
informazione unive rsitaria Atenea­
jloli si è parlato e si parla su quoti­
diani, radio , tv. Molte le iniziative 
promosse per far esprimere al mas­
simo le potenzialità del mondo uni­
versitario: studenti e docenti uni­
versitari, settori collegati a ll 'univer­
sità e al mondo del lavoro . 

Par chi lo ha visto dal di dentro , 
lavorandoci , sono stati 142 parti: 
con la loro gestazione, con i loro 
dolori , il relativo entusiasmo, l'as­
senza di sponsor. 

Oggi possiamo dire che la scom­
messa è parzialmente vinta. Si vole­
va fare un giornale, uno strumento 
di informazione p e r la Città 
dell'Unive rsità per i suoi 120.000 
studenti, 4 .000 docenti, ricercatod 
e assistenti, gli oltre 7.000 non do­
centi: ci si è riusciti! Certo, c'è an­
cora molto da fare. Ma il fatto che 
Ateneapoli esiste ancora e che sia­
no stati realizzati ben 142 num eri è 

di Paolo lannotti 
Direttore di Aleneapoli 

già un risultato; un risultato di non 
poco conto in una città come Na­
poli, dove tutto nasce e muore con 
grande facilità. 

Ateneapoli è stato ed è, anche, 
una palestra di dibattito e di gior­
nalismo: almeno 15 finora gli isct-it­
ti all'Ordine ed altri si apprestano a 
fare altrettanto. Difatti, alla realiz­
zazione d e l giornale collaborano 
studenti e doce nti unive rsitari e 
giovani laurea ti . Il giornale è diviso 
in pagine di cronaca dalle facoltà, 
di politica universitaria, i calendari 
d 'esame, lo sport universitario i ser­
vizi degli EDISU, molte le foto e tal­
volta le vignette. Il coordinamento 
redazionale è di Patrizia Amendola. 
Una squadra in gran parte di giova­
nI. 

Un giornale che vuole essere 
«strumento di servizio e di informa­
zione» per gli studenti e le loro fa­
miglie, p e r i docenti che segnalano 
novità, che anticipano pubblicazio­
ni di libri, seminari. Un servizio che 
per il contatto diretto e di fiducia 
costruitosi tra giornale e lettori, ve­
de un filo telefonico continuo con 
la redazione: aperta dalle 9 alle 19 
tutti i giorni dal lunedì al venerdì . 
E sono tante anche le iniziative che 
il giornale organizza: dibattiti su te­
mi unive rsitari , torn e i di calcetto, 

concerti con professori e studenti 
universitari, l'elezione di Miss Uni­
versità, serate universitarie in disco­
teca, un premio letterario «Nero su 
Bianco». Unica difficoltà, l'assenza 
di contributi o sponsorizzazioni. Il 
giornale è frutto solo del proprio 
lavoro: non riceve né contributi né 
sponsorizzazioni, vive solo di pub­
blicità, vendite ed abbonamenti , co­
struiti su quanti fra inserzionisti e 
lettori hanno sancito l ' utilità di 
questo strumento. 

E Ateneajloli ha anche aperto a 
quotidiani, radio e tv l'idea dell'im­
portanza di un ' informazione che 
tenga conto di questo pubblico. 

«Ateneajloli è il primo caso in Ita­
lia di giornalismo universi tario », 
sentenziava La RejJUbblica del 19 set­
tembre del 1989, e sullo stesso te­
nore era Il Co/'riere della Sera l'anno 
precedente. «Con Ateneapoli univer­
sità più vicina» gli faceva eco Paese 
Sera con un titolo il 18 luglio '86. 
«Ateneapoli per dar voce all'univer­
sità» era il titolo de Il Mattino dell'8 
marzo '86. 

«Accanto alla Napoli che si pian­
ge addosso, accanto alla Napoli che 
resta immobile c'è una Napoli che 
scalpita, che si muove, che produ­
ce ... Ateneapoli .. ", scriveva Il !\l/attino 
del 3 maggio 1986. 

Ulli\'ersit ,-, d eIl' Acl',ila: l' illg resso di Palazzo Del Tosto che ospita le Facoltù di Medic illa e Chirllrgia e di !::collomia e COlllllle rc io 
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Il sostegno economico agli studenti 

I 
n base alla recente legge su l dirit­
to allo studio universitario' il si­
stema italiano di aiuti agli studen­

ti di istruzione superiore viene ge­
stito dalle regioni e dalle università. 
Le prime si occupano di orienta­
mento professionale post-Iaurea, 
mense, alloggi , aiuti finanziari , assi­
stenza medica preventiva, attività 
culturali e sportive. Le università , 
invece, gestiscono direttamente 
orientamento universitario, corsi 
per studenti-lavoratori , biblioteche 
e laboratori, corsi intensivi, corsi di 
lingua italiana, lavoro studentesco. 

L'aiuto prestato agli studenti 
può esser:e suddiviso in due catego­
rie: 

a) aiuto economico (borse di 
studio, prestiti, etc.) rivolto di nor­
ma a studenti che possiedono parti­
colari requisiti di età, di reddito e 
di merito; 

b) aiuto sotto forma di servizi 
(alloggio, mensa, attività culturali, 
sportive, etc.) offerti ad un prezzo 
«politico» inferiore al costo di mer­
cato e - in alcune regioni - diffe­
renziato per fasce di reddito; in 
quest'ultimo caso gli studen ti delle 
fasce più favorite devono possedere 
alcuni requisiti di età, regolarità ne­
gli studi e reddito. 

Gli aiuti concessi agli studenti 
nell'ambito del sistema del diritto 
a llo studio universi tario (450 mi­
liardi di lire2

) sono rivolti agli stu­
denti appartenenti ad alcune tipo­
logie di istituti di istruzione supe­
riore: università (diplomi universi­
tari, scuole dirette a fini speciali, 
corsi di laurea, scuole di specializza­
zione, dottorati di ricerca, corsi di 
perfezionamen to) e Isti tuti Supe­
riori di Educazione Fisica. Non 

, L. 2/ 11/91 n. 390 Norme sul dilillo agli 
sludi universilari. 

, CENSI S, Qual/do assislere 1/0/1 basla più, 
Fran co Angeli, 1990. 

di Giacomo Zagardo 

rientrano di norma nei benefici del 
Dsu gli studenti delle Accademie di 
Belle Arti, degli Istituti Superiori 
per le Industrie Artistiche e delle 
Scuole per Interpreti e Traduttori. 

TIPOLOGIA DEGLI AIUTI 
FINANZIARI 

Ancora oggi , in attesa della 
completa applicazione della legge­
quadro sul Dsu, la tipologia degli 
aiuti finanziari agli studenti preve­
de l'erogazione di assegni di studio, 
bO'rse e jnestiti d 'onore. Un'indagine 
del CENSIS sul Dsu ha evidenziato 
una spesa di 51 miliardi da parte 
delle regioni per erogazioni mone­
tarie dirette agli studenti. 

L 'assegno di studio serve a dare 
agli studenti «capaci e meritevoli, 
anche se privi di mezzi » un soste­
gno economico che li aiuti a man­
tenersi autonomamente agli studi. 
Esso può essere erogato in denaro 
(nel 91 / 92 dalle 250.000 lire ai 
3.500.000 di lire all'anno a seconda 
delle università) e in servizi. Alcuni 
enti prevedono un in creme nto 
dell 'assegno di studio fino a lO mi­
lioni l'anno per gli studenti porta­
tori di handicap. 

Le borse di studio sono contributi 
concessi a colo ro che non hanno 
potuto ottenere l'assegno di studio: 
sono in genere più accessibili i re­
quisiti di reddito e di merito richie­
sti per partecipare al concorso. An­
nualmente sono messe a concorso 
in Italia circa 16.000 borse la cui 
entità varia dalle 300.000 lire ai 3,7 
milioni di lire, con una punta di 20 
milioni a NapolijBeninacasa. 

Oltre ad assegni e borse di stu­
dio possono essere concessi jJrestiti 
d'onole a tassi agevo lati o senza inte­
ressi da rimborsarsi con il primo la­
voro (fino all 'emanazione della leg-
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ge-quadro sul diritto agli studi uni­
versitari soltanto le regioni Molise, 
Sicilia, Friuli e Valle d'Aosta non 
prevedevano esplicitamen te questa 
forma di aiuti finanziari), contributi 
per l'alloggio, per l'acquisto di libri 
di testo e per la preparazione di tesi 
di laurea, fondi jler viaggi e corsi di 
studio in Italia e all 'estero, jllemi di 
incoraggiamento, sussidi stnwnlinmi, 
tariflè jJlefemnziali sui mezzi di tra5jJOI~ 
lo ed esenzioni da tasse e conhibuti 
(che mediamen te incidono per 
3/400.000 lire l'anno a studente). 

Per alcune tipologie di aiuto 
l'offerta è nettamente inferiore alla 
domanda degli studenti e quindi il 
servizio non viene erogato a tutti gli 
aventi diritto, con la necessità di 
«severi» criteri di selezione. 

Alla luce della nuova normativa 
del settore (legge-quadro sul diritto 
allo studio universitario del 
2/ 12/ 91 n. 390) verrà soppressa la 
tipologia degli assegni di studio e 
verrà potenziato il settore dei jHesti­
ti d'onore (sono stanziati 50 miliardi 
all'anno') . 

La nuova legge sul diritto agli 
studi universitari prevede anche, 
all'articolo 17, l'istituzione di borse 
di studio IJer l 'incentivazione e la 'Ill.zio­
nalizza.zione della. fiequenza. u.niversÙa.-
1ia. Tali borse vengono concesse a 
studenti che si iscrivono ai corsi 
che si ritiene util e incentivare in 
base alle indicazioni del Piano di 
sviluppo delle università. I bandi di 
concorso vengono emanati d a lle 
università e pubblicati su lla Gazzet­
ta Ufficiale almeno due mesi prima 
dell ' inizio di ciascun anno accade­
mico. Per l'anno accademico 92/ 93 
sono previste 2000 borse di 6 milio­
ni l 'una. Sono inoltre erogati an­
nualmente dal MURsT aiuti finanzia­
ri jJost lau1'ea:m per un totale di 185 

' L. 11/2/ 92 n. 147. 



miliardi di lire; secondo le seguenti 
modalità: 

1. Corsi di dottorato di ricerca 

• beneficiari: cittadini ita lia ni (i 
non ita liani sono ammessi a i corsi 
ma senza borse di studio) 

• destinazione: Italia ed estero 
• i'lll,jJo'rto: Lit: 13 milioni (Lit. 

19,5 milioni per l 'estero) * 
• jJeriodo: l anno (rinnovabile) 
• soglia -reddituale: Lit 15 milioni 
• nu:mem b01"Se: nel 1992 sono 

4059" 
• mtio: 100% degli amm essi ai 

corsi 
• finanziamenti: Legge Il luglio 

1980 n , 382 

2. Scuole di specializzazione in 
Medicina e ,Chi.rurgia6 

• beneficiari: cittadini italiani e 
stranieri se nei limiti de i posti borsa 

• destinazione: Italia 
• i1l/jJorto: Lit 21,5 milioni (+tas­

so d'inflazione)'" 
• jJeriodo: l anno (rinnovabile) 
• soglia reddituale: è stabilita solo 

la soglia di reddito da lavoro (Lit. 
15 milioni) 

• numero borse: 3738 borse (CU 4 
gennaio 92) 

• 'ratio: 100% 
• finanziamenti: D.L. 8 agosto 91 

n . 257 

3. Altre scuole di specializzazione 

• beneficiari: cittadini ita liani e 
stranieri se nei limiti dei posti-borsa 

• destinazione: Italia 
• imjJorto: Lit 13 milioni '" 
• periodo: l anno (rinnovabile) 
• soglia reddituale: Lit 15 milioni 
, a .S. 1992 (fondi distribuiù dall e unive r­

sità a cui si possono sommare ulteriori con­
tributi di o rig ine non stata le) 

5 Distribuite in 1171 tipo logie: 926 di 3 
anni , 244 di 4 anni e l di 5 anni (8° ciclo , in 
Gu 28/ 4/ 92) 

(. Scuo le di speciali zzazio ne ri conosciute 
dalla C E, c itate nell 'e le n co d e l D.M. 
31/ 10/ 91. 

• numero bOlse: stabilito da ogni 
singola unive rsi tà su lla b ase delle 
proprie eco nomie e d e i fondi del 
MURST 

• finanziamenti: Legge 30 novem­
bre 89 n. 398 

4. Ricerca post-dottorato 

• beneficiaTi: cittadini italiani (e 
stranieri in rari casi di reciprocità) 

• destinazione: Italia ed estero 
• imjJorto: stabilito in misura mi­

nima da decre to MURST* 
• jJeriodo: 2 anni ( non rinnova­

bile e soggetta a conferma dopo il 
primo anno) 

• età: variabile, stabilita dalle 
università 

• soglia 'reddituale: stabilita in mi­
sura massima sul decreto MURST 

• numero b01se: stabilito da ogni 
singola universi tà sulla base dell e 
proprie economi e e dei fondi del 
MURST 

• finanziamenti: Legge 30 novem­
bre 89 n . 398 (+10 % delle risorse 
assegnate per la ri ce rca con DPR 
382/ 80 art 65) 

5. Perfezionamento all'estero 

• beneficia'ri: cittadini italiani 
• destinazione: estero 
• imjJo'rto: variabile, stabilito dal 

senato accademico* 
• jJeriodo: 2 an ni (non rinnovabi­

le e soggetta a co nfe rma dopo il 
primo anno) 

• età: massimo 29 anni 
• soglia reddituale: variabile, stabi­

lita dal senato accademico 
• nU'lll.ero borse: stabilito da ogni 

singola unive rsità sulla base delle 
proprie economie e d e i fondi del 
MURST 

• finanziamenti: Legge 30 novem­
bre 89 n. 398 

ALTRI ENTI A LIVELLO 
NAZIONALE 

Oltre a Stato e Regio ni vi sono 
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inte ressanti possibilità di altre fonti 
per finanziamenti e borse di studio 
a livello nazionale: 

• Il Consiglio Nazionale d e ll e 
Ri ce r c h e (CNR) ha bandito n e l 
1991 circa 2000 borse di studio per 
laurea ti italia ni e dei paesi CEE (re­
side nti in Ita lia), borse per laurean­
di ita liani, borse per stranieri e bor­
se per laurea ti residenti nel Mezzo­
g iorno d'Italia'. L'ente ha disposto 
per questo scopo l'erogazione di 25 
miliardi di lire . 

• L'Istituto Superiore di Sanità 
(Iss) ha assegnato nel 1991 280 
borse di studio a laureati italiani e 
stranieris per ri cerche nel campo 
dell 'Ams, delle scienze ambientali e 
di altre malattie infettive e non in­
fettive . L 'ente ha disposto pe r que­
sto scopo l' e rogazione di circa 8,3 
miliardi di lire. 

• L ' Istituto Nazionale di Fisi ca 
Nucleare (Infn) h a assegnato nel 
1991 158 borse di studio p e r lau­
reandi, neo laureati e post-dottorati 
(questi ultimi anche stranieri) , ol­
tre a 29 posti aggiunti di dottorato 
di ricerca presso le università italia­
ne, per un totale di 3500 milioni di 
lire. 

• Il Comitato Nazionale pe r la 
Ricerca e per lo Sviluppo dell 'En er­
gia Nuclare e delle Energie Alterna­
tive (Enea) h a concesso nel 1991 
400 sussidi sotto forma di assistenza 
ai laureandi, 67 borse dai 16,5 ai 19 
milioni di lire per laureati e 45 bor­
se dai 16 ai 19,5 milioni di lire per i 
corsi di dottorato di ricerca, L'ente 
ha disposto per questo scopo l' e ro­
gazione di circa 1900 milioni di li­
re. 

7 Legge 326 de ll 'agosto 1988. 
; Legge 6/ 12/ 64 n. 1332. 
'" Le unive rsità possono integrare le bor­

se con fondi di dive rsa o rig ine n on prove­
nienù dal ìVluRST. 



~ Il TRIMESTRE / NEL PIANETA SERVIZI 

AIUTO SOCl~LE 
Il trend nel settore dei servizi fi-

I 

nanziari agli studenti così come si 
profila da una panoramica com­
parativa che include i diversi mo-

Trii ~ rn DN'7D in EUROI D A _~h~i ~_dz~~~;iC_C~bi!~ i~~Z_UiC;;~~e ad~ Di V il D. W f.L1. cooperazione europea . 

di Alfredo Rozzano 
Direttore della Fondazione Rui 

P
aragonare in poche pagine siste­
mi dive rsi quali quelli ch e si so­
no sviluppati separatamente in 

ogni singolo stato europeo n egli ul­
timi decenni è impresa rischiosa e 
soggetta ad omissioni che possono 
inficiare l'intero ragionamento. Pe­
raltro, la frequenza dei contatti in­
stauratasi n egli ultimi anni tra colo­
ro che lavorano n ello stesso settore 
e la necessità di non porre ostacoli , 
ma anzi di facilitare, la mobilità in­
ternazionale, può aiutare ad indivi­
duare delle tendenze di evoluzione 
d e i servizi ; è quello che prove rò a 
fare in questo articolo. 

IL FINANZIAMENTO 
DEGLI STUDI UNIVERSITARI: 
ALCUNE RIFLESSIONI 
DI PARTENZA 

Il costo degli studi universitari si 
compone di parecchie voci che pos­
siamo raggruppare in tre categorie : 

I) costo della. stntttuTa. universitaria. 
(costo della didattica dei corsi uni­
versitari) ; 

II) costo dei bisogni IJ"1ù/w'ri dello 
studente (vitto, a lloggio, vestiti , li­
bri) ; 

III) costo dei bisogni secondari dello 
studente (tempo libero, formazione 
personalizza ta - tutorato , orienta­
m ento - , attività sociali, mobili tà in­
ternazionale, etc.). 

Il finanziamento degli studi può 
essere assicurato in vari modi. Si 

possono individuare due m odelli 
teorici di finanziamento; entrambi i 
modelli si suddividono in due sotto­
modelli: 

a) lo studio universitario viene 
cons id e ra to un affa re privato 
dell 'interessato e pe rtan to il finan­
ziamento degli studi g rava su : 

al) la famiglia dell 'i nteressato; 
a2) l' interessato stesso (studente 

lavoratore; sistema di prestiti più o 
meno d 'onore); 

b) lo studio unive rsitario di un 
giovan e viene con side rato sia una 
possibilità da concedere a tutti per 
assicurare uguaglianza di punto di 
partenza, sia un arricchimen to per 
la società (si parla di risorse umane 
o in materia grigia) e, pertanto, il 
finanziamento degli studi grava su: 

bI) l ' insieme de i cittadini che, 
attraverso le proprie tasse, assicura­
no gli in terven ti governativi; 

b2) alcuni cittadini che, volonta­
ri ame nte, assicurano aiuti social i 
ag li studenti sia p er assicurare 
uguaglianza di opportunità, sia per 
assicurare alle proprie imprese, e in 
generale a lla società c ivile, futuri 
dirigenti ben preparati. 

L 'aiuto sociale agli studi fornito 
n e l modello b può ssere suddiviso 
111 : 

i) aiuto diretto: 
chi eroga l' aiuto lo fa in denaro 

(borse di studio, basse tasse di iscri­
zione ali ' università, assegni familia­
ri ecc.) ed è poi lo studente che de­
cide come spendere l'aiuto; 
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ii) aiuto indiretto: 
chi eroga l'aiuto lo fa in servizi, 

a prezzi inferiori a i costi, perché ri­
tiene che siano que lli ch e servono 
agli studenti (residenze, mense, se r­
vizi di orientamento, tutorato , e tc.). 

Ovviamente non esiste nessuno 
Stato nel quale il finanziamento de­
gli studi universitari è assicurato se­
condo uno dei m odelli puri sopra 
descritti ; dovunque intervengono 
tutti i "finanziatori» possibili (fami­
glia, studente stesso, Stato, privati) ; 
la percentua le di inte r ve nto di 
ognuno dei "finanziatori » è peral­
tro sensibilmente diversa da uno 
Stato a ll 'altro , come vedremo nel 
prossimo paragrafo. 

IL FINANZIAMENTO 
DEGLI S~UDI UNIVERSITARI: 
DA CHI E ASSICURATO 
E COME IN EUROPA 

Esamini amo separatamente le 
tre categorie che costituiscon o il 
costo degli studi universitari. 
I) Costo della. stntttu'ra universita1ia 

Il costo della struttura universi­
taria (per quanto riguarda la didat­
tica) può essere sostenuto in parte 
da l governo e/o da aziende private, 
in parte d a llo studente e/o d a lla 
sua famiglia . 

Per la quota pa rte a ca ri co della 
famiglia e / o dello studen te possia­
mo dividere i Dodici in tre gruppi 



di Stati I: 
*UK, IRL. Il costo delle tasse di 

iscrizione ali 'università è elevato e 
copre una frazione non trascurabi­
le del costo della didattica (nel Re­
gno Unito le tasse di iscrizione va­
riano in media dai 2500 ai 3000 
Ecu; in Irlanda dai 1500 ai 2000)2. 

:"NL, I, B, E. Il costo delle tasse 
di iscrizione all' universi tà è medio 
e copre una piccola frazione del co­
sto della didattica (si va dai circa 
800 Ecu dell 'Olanda ai 500 dell'Ita­
lia - con tendenza a crescere - e 
del Belgio, ai 300 della Spagna) . 

*F, P , D, DK, GR, L. Il costo del­
le tasse di iscrizione è nullo (tale 
può essere considerato anche in 
Francia dove non si arriva ai 100 
Ecu ed in Portogallo dove non si 
arriva ai lO). 

Nei paesi dove vi sono tasse di 
iscrizione da pagare, è possibile at­
tenerne l'e~onero in base a criteri 
di merito e di reddito . 
II) Costo dei bisogni jJ/ùlla./i dello stu­
dente (vitto, a.lloggio, vestiti, M/i) 

La copertura dei costi dei biso­
gni primari dello studente è, in tut­
ti i Dodici , suddivisa tra famiglia, 
governo, Organizzazioni Non Go­
vernative non Profit, aziende. La per­
cen tuale di copertura delle spese 
da parte dei diversi "finanziatori » è 
profondamente diversa da Stato a 
Stato così come l'organizzazione 
dei servizi di aiuto sociale agli stu­
denti posti in essere dai singoli go­
ven1l. 

Viene esaminata adesso la quota 
parte a carico dei governi separata­
mente per gli aiuti diretti e per gli 
aiuti indiretti. Ovviamente non si 
potrà entrare in dettaglio (e non è 
neanche lo scopo di questo artico­
lo) ma sarebbe opportuno, in altra 
sede, approfondire l'analisi dei di­
versi sistemi; si farà poi, successiva­
mente, un breve cenno al ruolo 

I Le cifre che vengono riportate di segui­
to rappresentano dei va lori medi in quanto i 
valori reali variano spesso da una università 
all 'alu"a e da una facoltà all 'altra; essi sono 
pe rtanto poco significativi per il singolo caso 
1l1a servono a dare una idea generale. 

, L 'Ecu vale circa 1700 lire (cambio in 
vigore a ottobre 1992). 

delle O NG e delle aziende il cui 
contributo è quasi del tutto inesplo­
rato. 

i) Aiuto diretto. 
In tutti gli Stati l 'a iuto diretto 

viene concesso sia tramite borse di 
studio agli studenti che tramite as­
segni familiari e riduzioni fiscali al­
la famiglia dello studente. 

La situazione non potrebbe es­
sere più differente da Stato a Stato: 

"'Borse di studio 
- In Danimarca e nei Paesi Bassi 

una borsa di studio viene accordata 
indi penden temen te da criteri di 
reddito della famiglia di apparte­
nenza degli studenti, negli altri 
paesi non viene accordata una bor­
sa di studio a chi appartiene a fami­
glie che superano un certo reddito. 

- Nella stragrande maggioranza 
dei paesi europei la borsa di studio 
viene assegnata indipendentemen­
te da criteri di merito scolastico e, 
quindi, a tutti coloro che rientrano 
nelle condizioni di reddito (il che 
significa, per esempio, che in Dani­
marca tutti gli studenti hanno una 
borsa) . 

- In alcuni paesi (per esempio 
in Germania), una volta che la bor­
sa è stata assegnata essa viene man­
tenuta per tutta la durata legale del 
corso di studi, indipendentemente 
da verifiche di riuscita negli studi; 
in altri paesi (per esempio: Francia, 
Belgio) la borsa viene mantenuta a 
patto di aver superato (quale che 
sia il voto) gli esami dei corsi 
dell 'anno precedente. La tendenza 
generale è a ridurre nei prossimi 
anni l'eventuale automatismo di 
perdita di borsa al prinlO insucces­
so; in Belgio, per esempio, chi è co­
stretto, causa insuccesso, a ripetere 
un anno, perde per quell 'anno la 
borsa ma può fruire di un prestito 
senza interesse e l'anno successivo 
riavere la borsa. 

- In alcuni paesi l 'entità della 
borsa è tale da coprire l'intero co­
sto dei bisogni primari (Danimar­
ca); in altri rappresen ta una per­
centuale non indifferente di questi 
costi (Germania, Francia, Belgio); 
in Belgio inoltre , l ' università può 
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concedere, dopo un esame del dos­
sier dello studente ed eventuali in­
terviste, un aiuto supplemen tare al­
la borsa tale da consentire la coper­
tura dell ' intero costo. 

"'Riduzioni fiscali , assegni fami­
liari 

In tutti gli Stati, tranne la Dani­
marca, che concede cospicue borse 
a tutti gli studenti, sono previsti 
sgravi fiscali per le famiglie degli 
studen ti. 

In tutti gli Stati, tranne la Dani­
m arca, sono previsti assegni familia­
ri ; si passa però dall ' Italia , dove 
questa possibilità è del tutto teorica 
e nominale (in pratica nessuno è 
così povero da aver diritto a perce­
pire l'esigua somma degli assegni 
familiari per i propri figli) al Bel­
gio, dove tutti hanno diritto ad as­
segni familiari per i figli studenti 
per un importo mensile medio tra i 
100 e i 125 Ecu, alla Germania do­
ve pe r il secondo figlio si percepi­
scono 150 Ecu al mese e per i suc­
cessivi ancora di più. 

ii) Aiuto indiretto 
L 'aiuto indiretto viene fornito 

agli studenti attraverso servizi di 
aiuto sociale. L'organizzazione di 
questi servizi è molto differente da 
Stato a Stato. Si possono individua­
re fondamentalmente tre modelli: 

'" quello franco-tedesco in cui i 
servizi sociali sono assicurati da un 
ente locale diverso ed indipenden­
te rispetto all'università. Esiste poi 
un forte e professionale coordina­
men to nazionale (rispettivamente 
CNOUS e Dsw) ; 

* quello degli altri paesi in cui i 
servizi di aiuto sociale sono legati 
strettamente all'università e, a volte, 
dipendono direttamente da essa. 
Non esiste un coordinamento na­
zionale strutturato come ufficio con 
personale e fondi a disposizione . 

'" quello italiano che è simile al 
modello franco-tedesco ma con as­
senza di coordinamento nazionale 
(inteso come ufficio con personale 
e fondi a disposizione) . 

I servizi assicurati agli studen ti 
sono fondamentalmente quelli di 
alloggio e di vitto. 



Non è il caso di ripetere in que­
sta sede confronti sul numero di 
posti letto assicurati dai servizi di 
aiuto sociale dei diversi paesi in 
quanto più volte sono stati resi noti; 
può essere utile precisare che in 
Francia e Germania, dove il nume­
ro dei posti letto, a parità di studen­
ti con l'Italia, è 5 volte superiore, si 
stanno costruendo 10.000 posti let­
to aggiuntivi l'anno (ricordo che in 
Italia in tutto sono 25 .000); ho avu­
to modo, in occasione di un conve­
gno, di visitare , questa estate , le 
nuove residenze francesi: i posti let­
to sono costituiti da camere, per lo 
più singole, con servizi completi ed 
angolo cottura con annesso frigori­
fero. Il costo medio di un posto let­
to in residenza universitaria varia 
da paese a paese; per esempio, in 
Francia e Germania oscilla tra i 100 
e i 150 Ecu al mese. 

Il servizio mensa è strutturato 
più o meno nello stesso modo in 
tutti i paesi coprendo ad un prezzo 
più o meno inferiore ai costi le ne­
cessità degli studenti. 

La tendenza che si può riscon­
trare in tutti i paesi è di aumentare 
l'offerta di servizi (letti , mense), au­
mentarne il prezzo a carico degli 
studenti, aumentare numero ed en­
tità delle borse di studio. Detto in 
altre parole, la tendenza è ad au­
mentare l'aiuto diretto a scapito di 
quello indiretto in discriminato a 
tutti, ma, contemporaneamente, ad 
aumentare qualità e quantità dei 
servizi offerti. 

Un discorso a parte riguarda 
l'aiuto indiretto fornito agli studen­
ti dalle ONG prive di scopo di lucro 
e dalle aziende. In Italia, in partico­
lare, questo settore è particolar­
mente vivace; basta pensare ai servi­
zi offerti dai collegi universitari le­
galmente riconosciuti, dalle resi­
denze di aziende (per esempio, 
quelle dei Cavalieri del Lavoro, del­
la CARIPLO), dalle residenze degli 
ordini religiosi per rendere , per 
esempio, l'offerta di posti letto mol­
to più vicina agli standard europei. 

iii) Prestiti 
Sembra opportuno fare un bre-

ve cenno a come vengono regola­
mentati i prestiti d 'onore. Esistono 
più o meno in tutti i paesi (tranne 
in Francia dove non sembra che 
verranno introdotti). 

In tutti i paesi dove esiste il siste­
ma dei prestiti esso è complementa­
re (per lo stesso beneficiario) a 
quello delle borse. In Germania, 
per esempio , dove è nlolto svilup­
pato, l'aiuto diretto agli studenti (il 
bafog) è costituito per il 50% da una 
borsa e per il 50% da un prestito 
senza interesse. 

Il costo di un prestito però è 
molto elevato: a volte - sembra pa­
radossale ma è cosÌ - superiore a 
quello di una borsa di pari impor­
to; e questo per quattro ragioni: 

- costo amministrativo e di per­
sonale per gestire l' intero meccani­
smo; 

- costo degli in teressi, in tutto o 
in parte a carico di chi eroga il pre­
stito e non degli studenti; 

- costo per il recupero di presti­
ti non rimborsati (in Canada il 15% 
degli ex studenti rimborsa quanto 
dovuto solo dopo una azione ten­
dente al recupero del prestito); 

- costo per prestiti non rimbor­
sati nonostante l ' azione di cui al 
punto precedente (in Canada il 
10% non rimborsa il prestito nono­
stante una azione di recupero). 

Per quanto su esposto la tenden­
za europea sui prestiti è a ridurne 
la portata, a considerarli un aiuto 
complementare, di breve durata e 
di piccola consistenza (esempi: pre­
stito per tesi di laurea; prestito per 
perdita borsa di studio e solo per 
un anno) . 

III) Costo dei bisogni seconda'l'i dello 
studente (tell/po libero, fOl'1nazione jJer­
sonalizzata - tu/orato, O1ientalllento --, 
attvità sociali, m.obilità internazionale) 

Negli ultimi anni i bisogni degli 
studenti europei hanno fatto un 
salto di qualità. Assicurato , in un 
modo o nell 'altro , il soddisfacimen­
to dei bisogni primari, gli studenti 
sempre più manifestano richieste 
di se rvizi di eccellenza ; inoltre , 
l'università di massa quale è e sem-
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pre più sarà quella europea, com­
porta che giovani di ceti sociali di 
cultura non elevata si affaccino a 
studi e professioni per i quali la fa­
miglia di origine poco può aiutare 
e richiedano, quindi, servizi perso­
nalizzati per assicurare parità di op­
portunità. (Ripeto: in molti casi 
non si tratta tanto di censo quanto 
di cultura). 

Il detto latino jJ'l"i'lll,um, vivere, 
deinde jJhilosojJ!w're, viene cioè tra­
dotto con «avendo da mangiare e 
da dormire , abbiamo bisogno di fi­
losofare (conoscere le lingue, muo­
verci in Europa, conoscere il mon­
do del lavoro, acquisire una meto­
dologia dello studio, saper lavorare 
in gruppo e collaborare con gli al­
tri , affrontare temi etici e di signifi­
cato della vita, etc.) » . 

Questa pressante richiesta che 
viene da studenti, aziende e Comu­
nità Europea ha trovato un po' 
spiazzati i servizi di aiuto sociale (e 
le università) di molti paesi euro­
pei; in effetti, anche in questo cam­
po, la situazione è molto differen­
ziata da paese a paese: 

*In Gran Bretana, Irlanda e Spa­
gna la tradizione dei colleges e dei 
Colegios l1W)'O'res assicura, ma solo 
agli studenti che vi abitano (e in 
Spagna anche ad una piccola per­
centuale di studenti esterni adsaitos 
al colegio) la fruizione, compresa nel 
prezzo, di servizi di tutorato e una 
serie di attività culturali che posso­
no dare una risposta al bisogno di 
«filosofare » ; 

'l'in Italia è la tradizione, antica 
o recente , dei collegi legalmente ri­
conosciuti che meglio rappresenta 
la risposta a questa esigenza. Inol­
tre di tutorato all'università ne par­
lava la 382 e ne ribadisce la neces­
sità la 390 (legge quadro sul diritto 
agli studi universitari); utile sareb­
be una analisi sulla risposta reale al­
le richieste della 390. 

qn Francia e Germania gli enti 
responsabili pe r l'aiuto sociale agli 
studenti h anno cominciato a dare 
risposte puntuali ai bisogni di mo­
bilità internazionale (prima acco­
glienza ai borsisti ERASMUS ospiti , al-



loggio in residenze, mensa), sono 
g ià in atto modifiche alle tipologie 
costruttive d e lle nuove residenze 
con la realizzazione di locali comu­
ni polifunzionali a disposizione de­
gli studen ti per a ttività cu I tura I i, 
ascolto di musica, etc.; è all'in izio la 
riflesso ne su come assicurare il ser­
vizio di tutorato. 

Facendo una generica sintesi si 
può affermare che questa esigenza 
di servizi di ecce llenza e personaliz­
zati resta, per ora: 

- in buona parte in evasa; 
- rivolta ad una élite che ne so-

stiene i costi direttamente (vedi , ad 
esemp io i programmi di mobilità 
della Comunità Europea, di fatto di 
élite nonostante le in tenzioni); 

- carente in particolar modo ai 
bisogni delle fasce sociali più debo­
li e, paradossalmente, fonte di spre­
chi dei pochi finanziamenti dispo­
nibili (basti pensare a ll ' orienta­
mento «se lvaggio » fatto da tutti e 
da nessuno in Italia) . 

È chiaro peraltro agli operatori 
europei dei servizi sociali agli stu­
denti che la sfida dell ' università del 
2000 (di massa e di qualità , come 
ripete spesso la Confind ustria) si 
gioca, anche, sulla risposta che sarà 
data a questi bisogni; in molti paesi 
europei la sfida è chiara, è stata rac­
colta e ci si sta provvedendo. 

TENDENZE E PROSPETTIVE DI 
COOPERAZIONE EUROPEA NEL 
SEDORE DEGLI AIUTI SOCIALI 

La cooperazione europea nel 
settore degli aiuti socia li agli stu­
denti è , come risulta da quanto 
esposto, appena agli inizi ed è osta­
colata dalle enormi differenze orga­
nizzative e di fina~1Ziamenti gover­
nativi disponibili. E di fatto difficil e 
cooperare quando la filosofia di 
fondo è diversa; in Italia, per parla­
re di cose a noi vicine, la formaz io­
ne dei futuri dirigenti è, di fatto , un 
affare privato delle famig li e ch e 
vengono lasciate sole a sostenere le 
spese della formazione dei propri 
figli mentre (ho, per caso, i dati da-

vanti agli occhi) i servizi di traspor­
to urbani, che funzionano come a 
tutti noto, sono un affare di stato 
che n e sostiene , mediamente , il 
70% dei costi (ma a Roma, Napoli 
e Palermo il 90%) '. 

In una rec e nte conferenza a 
Bonn sulle condizioni di vita degli 
studenti (cfr. bibliografia) sono sta­
te presentate una serie di racco­
mandazioni alla Comunità Europea 
ed ai singoli Stati. 

La prima è che l a politica 
dell'educazione in Europa deve 
giocare un ruolo fondamentale per 
favorire lo svi luppo delle persone, 
l'economia, lo svi luppo dei singoli 
Stati . Questo vuoI dire che, pur nel 
rispetto della sovranità e dei bilanci 
dei singoli Stati, la formazione dei 
giovani universitari deve sempre 
più uniformarsi verso l'alto ed esse­
re presa in carico dalla collettività. 

Nel frattempo , o ltre a quanto 
già esposto nei paragrafi preceden­
ti , alcun e iniziative di cooperazione 
e di sviluppo dei servizi di aiuto so­
ciale agli studenti sono già partite 
ed altre stanno per nascere: 

", rafforzare il ruolo degli stu­
denti nella gestone d e i servizi di 
aiuto sociale sia con la partecipazio­
ne di loro rapresentanti nei consi­
gli di amministrazione degli enti di 
gestione (come già accade in molti 
paesi) , sia con la partecipazione di­
retta alla gestione di alcune attività 
che rispondono a bisogni del se­
condo tipo; a tito lo di esempio si ci­
tano: tutorato alle matricole da par­
te di studenti degli ultimi anni; ac­
coglienza dei borsisti ERAsMus fatta 
da studenti che negli anni prece­
denti sono stati borsisti nel paese di 
provenienza del borsista da acco­
g liere; attività culturali autogestite 
nelle residenze; 

'" consentire agli studenti in mo-

:I "il Sole-24 Ore» 21 / 9/ 92, pago 3. Il d efi­
cit g lo bale dell e azie nde di trasporto urbano 
è di circa 7.000 miliardi l'anno; è stato calco­
lato che con una spesa di 2.000 miliardi l'an­
no ben gestiti , g li e nti per il Dsu italiani po­
trebbe ro fornire se rvizi paragonabili a quelli 
forniti dai CROUS fran ces i e dagli SII' ted e­
sch i; il bilancio attuale degli e nti pe r il Dsu è 
di 500 mi liard i l'ann o . 
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bilità di conservare nel paese di de­
stinazione gli aiuti diretti del pro­
prio paese e di poter fruire degli 
ai u ti d i retti ed i ndiretti concessi 
agli studenti nazionali del paese di 
destinazione; 

'" è stato creato un gruppo infor­
male di coordinamento europeo, la 
cui segre te ria è affidata al CNOUS 
franc ese e al Dsw tedesco , che si 
riunirà periodicamente per propor­
re ana li si ed azioni comuni. 

Due proposte sembrano partico­
larmente interessanti: 

a) rise rva re i posti nelle residen­
ze agli studenti più giovan i (fino al 
terzo anno, per esempio) che sono 
quelli che ne hanno più bisogno 
per il primo impatto con l'univer­
sità; successivamente altre forme di 
all oggio possono andare bene lo 
stesso o forse anche meglio; 

b) per far fronte alla richiesta di 
residenze per studenti, specie nelle 
grandi città dove uno dei problemi 
è quello della ca renza di aree , è op­
portuno trasformare caserme mili­
tari ancora allocate in centro: è già 
stato fatto , molto in sordina per la 
verità, in Francia, Germania, e Gran 
Bretagna. Potrebbe risolvere molti 
proble mi ed ave re una valenza sim­
bolica trasformare una delle caser­
me intorno a Viale Giulio Cesare a 
Roma in una residenza per studenti 
universitari ospitandovi anch e bor­
sisti ERASMus provenienti da tutti 
paesi della Comunità Europea. 
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ABSTRACT 

Services: a planet to discover 
In tltis issue Ille section Il Trimestre 

leads 1/S in tlle world of lite se/vices offered 
by tlte universities to tlteir studenls. The 
situation is extremely vmied and only so­
me asjJecls have been exa'lllined '/Ilare clo­
sely here as it wou.ld be imjJossible to inclu­
de tlle///. allo 

Tlle intmduction by Cado Finocchiet­
ti is followed by a. 'review 011. tlte different 
situations e.ùsting in t/w major Italia:n 
universities. In !tal)' l/w jJa:rt-time jobs of 
f ered by universities to st1/denls m-e extre­
mely f ew - exjJlaim Nicola Cardinale -
and this is due mainl)' to local fJroblems 
hilldering tltis liind of iniliatives. 1ì/is is 
wlty tlle fJrojìle of tlte student worhing in 
the universit)1 is not )'et ve/)' well deflned. 

Fro ///. Florence we lIea:r abou.t tlte uni­
versit)' language center: learning a lan­
gllage is nowada)'s imfJorlant far stui/enls 
rega'rdless tlte fa cult)' attended. Thanlis to 

RÉSUMÉ 

st'/'uctu res of lltis /il1nl it is jJossible lo meet 
an always inc/-easing dell/and. 

Tlte Federico II Universit)' of NajJles 
offers a wide utnge of selVices to ils stu­
dents: counselling, cafelerias, dissertation 
sufJfJort, langllage center and j}(f.rt-tim.e 
jobs. 

J\lIatuizia SfJaiutni illustutles the fJO­
sitive exjJerience or the Region LOII/banlia 
in the field oJ cO'l/.nselling. T/w success oJ 
-ils initiative is al so to be ascribed to the 
coojJeration between the Institu tes far tlte 
'light to higller education and tlle Cenlers 
far technical (l.1ul educational innovation. 
The article gives a d ea'r illsight in tlle jne­
universi I)' cO'll'llselling; a semice of fu.nda­
mental imfJortance far studenls. 

The fJrelimina'l'Y CO'l/:rse ojlered by tlle 
Law Facult)' of the Universit)' of Cameri-
110 to the stu.denls W/W are going to begin 
theiT dissertation is an examfJle which 

Dans la planète des services 
Dans ce nU1lléra la Tubrique Le tri­

mesu-e 1l0llS accomlJagne dans le monde 
des semices que les u.niversilés offrent au;>;; 
étudianls. L'ensemble en étant très va'rié 
nous n'avons clwisi que quelques asjJecls 
vue l 'imjJossibilité de les exa:miner tOliS. 

A l 'artide d 'intmduction de Carlo Fi­
nocchietti suit l'ana!:yse des allocations la­
cales. Le travail part-tim e qu.e les étu­
dianls jJeuvent exéculer ClU sein de l 'uni­
versité - com:me nous l 'e.-,;jJlique Nicola 
Cardinale - est un fJhénomène encore '/'{u-e 
dans not'/-e jJa)'s et cela à cause de certains 
fHoblèmes à ca:ractère légaL qui en emjJè­
cllent le démCl'rrage: le jJrofil de l 'étudiant 
qu.i tumaiile à Clllliversilé n'est 1Ilallleu­
'/-eli.sell/ent jH/S encore l'mcé claù-ell/ent. 

De Florence on nOliS j}(f.de fm'r conl're 
d'li. Centre Linguistique de l 'Universi té: 
l'étude des langlies est désormais un fa. il 
qui inlé/-esse lonles les fawltés et c'est gnt­
ce à des strnctU1'es camme celle-ci qn 'iL est 

jJossible de réjJond'/-e à un nom,b/-e de de­
ma:ndes en augll/enlalion conslante. 

L 'Université "Federico II>> de NajJles 
110liS donne un a!Jerçll des selVices offerls 
aux étudian ts: de L'O'I'lentation cl la 1'e­
s ta:u-ration, de l a jHéjJa-ralio n de la thèse 
de doctomt aux cenl'res linguistiques, au 
lmvaiL part-time. 

A ti. mjet de l 'o-rientation intelVient 
Mau'riZ'ia SfJaimni qui IHl'l'le de l 'exjJé­
'Iience 1égio'llale jJositive de la Lombardie, 
due aussi à la collaboration entre Instituls 
jJou-r le droit aux études universilaires et 
(tux Centres jJo'll:r l 'innovation technico­
éducative: un lIwyen jJou:r ajJjJrofondir au. 
m,oins une étajJe - en jJarticulier l 'élajJe 
jHéuniversitai-re - de 1'0I1enlation, qui est 
fondam enlale jlour les éludianls. 

A Camerino, le co.urs jJréjJaultoire à 
la thèse, 'réalisé à la Faculté de Droil, est 
un exell/jJle à suiVl'e da:ns le secleu-r de la 
II/ éthodologie et lechnologie de l'i'l1fol'llw-
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should fi'l1d an echo in the field both of 
met/wdolog)! a.nd infol'llwtion technolog)' 
as studenls w-e too often at loss in front of 
their last challenge: the disserlation. 

It is alm.ost eight yean since t/te 'II/.aga­
zine «AteneajJoli» - jJ'Ilblished twice a 
month - afJjJeauxl. 

Fra'///. ils ve/)' beginning it ai'///.ed at 
disseminati'llg i'llfo/'lnation 011. the camfllls 
which. 'lltight be 'l/.seful to sturlents anel 
fJrafessors alike. In sjJite of llIan)' unsolved 
jJrablems, ils long exislence in a cit)1 where 
eve/)Ithing seell/s to ajJjlu/-r anel die ve/)' 
qllickL)' is rell/.adwble. 

Giaconw Zagardo tu/,ces an outline 
on financiaL aids given to studenls such 
as granls, schola-rshijJs and loans. 

T/te section ends with an w·tide of AL­
fredo Razzano which examines tlze social 
s'lljJjJort given to students in the lra­
mework of the Eu:rojJean l'I -ends. 

tion au semice des étudianls, tmj) sou.vent 
maL à l 'aise fa ce à l'obstacle final de la 
thèse. 

Dejnt.is bientot /mit ans 0'11. Imbl-ie et 
NafJles tom les quinze jours la '/-eu lte «Ale­
nea/Joli" , Celi e reVlle a été créée dan s le 
but d 'en faire un inst'/'llment cl 'infol'llw­
tion de la cité universitai-re, jlotl:r les jJra­
f esseu.rs aussi bien que jJollr les étudianls. 
NUII/e s'il -resle bea'llcoufJ à faire, iL est im­
fJorlanl qu'elle 'lésiste dejntis si longtemjJs 
dans une ville 0'lÌ tout nait et 1Ilewrt avec 
une grande facililé. 

Giacom,o ZagCl-rdo nous donne u n 
afJerçu des fi'llan cemenls accordés S01l.S fo/~ 
me d'allocations el 'éturle, bounes et jJrel.s 
el 'II o n'l1 eu:r. 

La l'ubriqlle se lenlline jJar un a'rticle 
d 'A lfredo Razw llo dans lequel 0'/1. fa it le 
fJoint snl' les se/v ices d 'aide sociale aux 
étudùlnls, en tenant comjJte des lendances 
eu:rojJéen'l1es. 



~ NOTE ITALIANE 

RELAZIONI PUBBLICHE.' LOGICA 
di UN CURRICULUM-------
di Antonello Masio 

, ','-' :',~ ... ,"~ ;. 

S
ulla Gazzetta Ufficiale n. 68 del 
21 / 3 / 92 è stato pubblicato il 
D.M. 25/ 7/ 91 con il quale viene 

definito l'ordinamento didattico di 
un nuovo <torso di laurea, quello di 
Relazioni pubbliche. * 

Il corso trae origine da una pro­
posta presentata a suo tempo 
dall'Istituto Universitario di Lingue 
Moderne di Milano il quale già ave­
va attivato con successo nel proprio 
Statuto una scuola diretta ai fini 
speciali di Relazioni pubbliche del­
la durata di tre anni. 

L ' iniziativa in esame è stata 
quindi contemplata nel recente 
Piano di sviluppo universitario per 
il periodo 1991-93 approvato con 
DPR 28/ 10/ 91 adottato ai sensi del­
la legge n. 245 / 90 sulla program­
mazione universitaria (cfr. art. 18) . 

Sulla base del predetto decreto 
il corso di laurea in questione, della 
durata di quattro anni può essere 
attivato presso le facoltà di Scienze 
politiche, Sociologia, Lingue e Let­
terature straniere, Scienze econo­
miche e sociali ed infine Economia 
e Commercio. 

Attualmente solo il predetto Isti­
tuto Universitario è stato autorizza­
to ad istituire il corso di Relazioni 
pubbliche il quale sarà attivato a 

,', Cfr. il testo della Tabella XXXVII alle 
pp. 68-69. 

decorrere dall 'a.a . 92/ 93 sulla base 
del Decreto Direttoriale 21 / 2/ 92 in 
C.D. n. 79 del 3/ 4/ 92 . 

STRunURA DEL CORSO E 
PROFILI PROFESSIONALI 

La Tabella XXXVII allegata al 
predetto D.M. 25/ 7/ 91 contempla 
il percorso formativo del corso in 
questione il quale si compendia di 
19 insegnamenti fondament.ali an­
nuali cui vanno aggiunti n. 6 inse­
gnamenti complementari da sce­
gliersi tra i 45 suggeriti dalla Tabel­
la stessa. 

Sul piano ordinamentale, quin­
di , il corso di Relazioni pubbliche si 
uniforma alla struttura tradizionale 
dei corsi di laurea disciplinati dal 
R.D. legge 20/ 6/ 35 n. 1071, sulla 
base di cri teri rigidi che poco la­
sciano all 'autonomia didattica delle 
singole sedi in ossequio al principa­
le cardine - ancora vigente - del va­
lore legale del titolo di studio; filo­
sofia questa in parte superata dalle 
innovative prescrizioni normative 
della legge n. 341 / 90 sugli ordina­
menti didattici universitari la quale 
all ' art. 9 prevede che nella defìni­
zione degli ordinamenti stessi il mi­
nistro dell'Università e della Ricer­
ca scientifica debba limitarsi all ' in­
dividuazione delle aree disciplinari 
in tese come insieme di discipline 
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scientificamente affini raggruppate 
per raggiungere definiti obiettivi 
didattico-formativi da includere ne­
cessariamente nei ctl"l'licula didattici 
adottati dalle università ai sensi e 
per gli effetti di cui all'art. 11, pri­
mo e secondo comma, della stessa 
legge n . 341 / 90. 

Alla luce degli indefettibili vin­
coli posti dalla citata legge, può ve­
rosimilmente arguirsi che anche il 
n uovo curriculum del corso di lau­
rea in questione verrà quanto pri­
ma sottoposto a processo di riordi­
no in ossequio ai nuovi criteri stabi­
li dalla recente legge sugli ordina­
menti didattici . 

Venendo ora all ' esame del cu.'I'Ii­
wltl/m individuato dalla nuova Tab. 
XXXVII si osserva preliminarmente 
che il corso di laurea in Relazioni 
pubbliche ha lo scopo di fornire 
una formazione professionale e cul­
turale nel campo della comunica­
zione delle organizzazioni e delle 
imprese private e pubbliche. 

Considerazione fondamentale 
da cui partire è che ogni organizza­
zione si trova in un sistema sociale 
da cui riceve stimoli e indicazioni, 
ch e deve raccogliere ed elaborare 
per mettere in atto delle strategie 
efficaci. 

Per questo deve sviluppare rela­
zioni fondamentali con gli enti e le 
istituzioni con i quali esse sono in 
continuo contatto, cosÌ come devo-



no mantenere un dialogo con gli 
utenti a cui indirizzare i propri pro­
dotti o i propri servizi. Nello stesso 
momento ogni organizzazione esi­
ste e funziona grazie ad un flusso 
interno di informazione che con­
sente una piena partecipazione dei 
suoi membri e, di conseguenza, un 
più funzionale orientamento delle 
risorse ai fini collettivi. 

Le competenze e le conoscenze 
che servono a questo scopo sono 
oggi disperse in molte facoltà o 
non vengono ancora insegnate 
nell'università italiana. Il corso di 
Relazioni pubbliche le ha raccolte, 
integrate e finalizzate per produrre 
una figura professionale che abbia 
queste caratteristiche: 

l) una formazione culturale di 
base, tale da poter comprendere la 
vita e la dinamica delle imprese e 
delle istituzioni nella storia del pro­
prio tempç>, con una specifica con­
sapevolezza della complessa realtà 
sociale in cui esse devono operare; 

2) una profonda competenza 
tecnica per quanto attiene gli stru­
menti di indagine nei diversi campi 
specialistici; 

3) una forte motivazione all'im­
pegno professionale e sociale; 

4) una reale conoscenza di al­
meno due lingue , oltre che della 
cultura e delle istituzioni europee 
ed internazionali. 

IL CURRICULUM FORMATIVO 

Il piano di studi tiene conto, 
nella sua articolazione, di un' espe­
rienza diffusa relativa all'attuale si­
tuazione degli studi universitari. 

Questa deve far considerare al­
meno: 

- l'alta «mortalità» U-a il l ° e 2° 
anno di iscrizione; 

- un certo rifiuto di «teoria» an­
che a causa degli studi superiori 
non «Iiceali» di un alto numero di 
iscritti all 'università; 

- la scarsa capacità di iniziativa 
personale per superare alcune ca­
renze della propria formazione di 
base. 

Il piano di studi propone, quin­
di, un percorso fortemente orienta­
to, (fin dall'inizio) di materie teOl-i­
che di «avviamento» professionale, 
un forte utilizzo di corsi «aggiunti­
vi », esercitazioni, seminari , in ter­
ven ti di «operatori», etc. 

In questa prospettiva l'università 
dovrà anche dare spazio e contenu­
ti ad una significativa esperienza 
«culturale» che affianchi quella di­
dattica (conferenze, stage, visite a 
luoghi di produzione, messa a pun­
to di fJelfol'mance nei settori della co­
municazione e/ o dello spettacolo, 
etc.) . 

La formazione proposta dalla 
Tabella si fonda sui seguenti cinque 
blocchi disciplinari fondamentali: 

l) Sociologico - comunicazionale 
Esso include le materie di base 

per la comprensione delle dinami-
che sociali e dei processi di comu-
11lCaZlOne. 

2) Economico - giw'iclico 
Esso comprende le materie ne­

cessarie per affrontare la realtà eco­
nomico-politico-giuridica in cui 
opera l'ente o l'impresa in un con­
testo italiano ed europeo. 

3) Tecnico - fJrojèssionale 
Contempla le materie relative 

alle relazioni pubbliche e alla pub­
blicità in senso stretto. 

4) Umanistico e a'rtistico 
Esso comprende le materie che 

assicurano una formazione cultura­
le di base nel campo delle scienze 
sociali e umanistiche. 

5) Linguistico 
Ha lo scopo di mettere il laurea­

to in condizione di comunicare 
correttamente in almeno due lin­
gue straniere e di conoscere la cul­
tura dei paesi corrispondenti . 

Accanto a discipline u-adizionali 
impartite presso alu-e facoltà figura­
no nuovi insegnamenti necessari al-
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la formazione di profili professiona­
li quali quelli della comunicazione 
pubblicitaria e delle relazioni pub­
bliche che tengono conto della do­
manda che le organizzazioni di ca­
tegoria (pubblicitari, utenti della 
pubblicità, etc.) hanno sempre più 
fortemente manifestato, senza però 
trovare fino ad ora alcune risposte 
a livello universitario, 

Di qui l 'esigenza di produrre un 
insieme articolato di materie capaci 
di dare spessore culturale e forma­
zione in prospettive professionali. 
Per il primo aspetto si tenga conto 
degli insegnamenti sociologici e 
psicologici e quelli dell'area della 
comunicazione di massa; per il se­
condo aspetto occorre fornire una 
adeguata preparazione nel campo 
della ricerca sociale e di 1Ilct'rketing e 
nelle aree disciplinari in cui la co­
municazione pubblicitaria e la co­
municazione interna ed esterna 
dell'impresa tendono a U-ovare fon­
damento teorico e pratico , Di qui la 
necessità , come si è anticipato, di 
individuare nuove materie che ten­
gano conto delle esigenze manife­
state dagli utenti e dai percorsi for­
mativi impartiti all' estero nelle Bu­
siness School o nelle Scuole di 
Giornalismo (ad es. Comunicazio­
ne d'impresa; Teoria e tecnica del­
le relazioni pubbliche; Comunica­
zioni delle organizzazioni compIes­
se; Sociologia dei consumi; Econo­
mia dell'informazione; Programma­
zione e controllo delle relazioni 
pubbliche; etc.). 

In conclusione, la sensibile 
espansione del settore pubblicitario 
e delle comunicazioni delle impre­
se pubbliche e private e delle orga­
nizzazioni complesse (partiti, sinda­
cati, etc.) non può che indurre al 
plauso per una siffatta iniziativa di 
progettazione del corso di laurea in 
Relazione pubbliche , la cui man­
canza induceva spesso gli operatori 
del nosU'o paese a far ricorso a spe­
cialisti su-anieri , 



~ NOTE ITALIANE 

LE SCIENZEdella COMUNICAZIONE 
APPRODANO all' UNIVERSITÀ--
di Mario Morcellini 
Ordinario di Socio/agio de lla Comunicaz ione nell'Università 
di Roma «La Sapienza » 

I 
I processo di istituzionalizzazion e 
accad emica delle Scie n ze d e ll a 
Comunicazione* a rriva fin alme n­

te, così, ad un punto di svolta e di 
co n cre tezza; ma non si è tra tta to 
certo di un passaggio se nza traumi 
o comunque lineare e tranquillo . 
Tutt'altro: ad un se re no sguardo re­
trospe ttivo , tale evento è compren­
sibile solo a p artire dalla f arle sjJinta 
Tifol'l/wl'l'ice che ha recentem en te in­
vestito l'università ita liana; ma rac­
coglie anch e, ed in qualche misura 
porta a conclusione, le linee di di­
ba ttito e di proposta tracc ia te d a 
gruppi di studiosi e docenti u nive r­
sitari da tempo impegnati nell 'an a­
li si scientifica dei m edia - istituzio­
ni e d a ssociazioni d eg li a dd e tti 
a ll ' info rmazione ed alla comunica­
zione (Ordine dei Giornalisti, FNSI, 
associazioni di pubblicitari , o rgani­
smi di collegam ento tra i PR, e tc.) -
e da l dibattito inte nso n e lle riviste 
specializza te de l se ttore . 

Questo sca tto di con cretizzaz io­
n e e di operatività è stato reso pos­
sibile dall'istituzione - con Decre to 
d e l ministro Rub e rti ( 5 a pril e 
1990) - di una specifica Commis­
sio n e Ministe ria le p e r il corso di 

'" Cfr. il testo de lle tabe lle XL e XL-bis 
a ll e pp. 64-68. 

lau rea, auto revolme n te coordina ta 
da Pie tro Rossi, che h a offerto così 
una sjJonda istituzionale cerla e defini­
ta a l d es id e ri o di ca mbi a m e nto 
e merge nte d a dive r s i se ttori 
d ell 'universi tà i ta lian a, dal vivace 
diba ttito tra gli opera to ri della co­
municazione, d alle diffuse doman­
d e di form az io n e qua lifica ta d e lle 
g iovani gen erazio ni . 

Nel n ostro paese si e ra infa tti ri­
p e tuta m e n te disc usso di bisogni 
formativi, di profess io n alità e m er­
genti e sopra ttutto di r ilevanti spazi 
di m erca to p er le figure occupazio­
nali del se tto re , se nza però trovare 
la fo rza (ed il consenso) p er appro­
d are ad una proposta unive rsalisti­
ca di struttura fo rm a tiva coerente­
mente fin alizzata alla preparazione 
unive rsita ri a di un la ure ato in 
Scien ze de lla Comuni cazione. Ha 
avuto un rilievo sto ri cam ente signi­
fi cativo an ch e la circostanza che da 
alcune faco ltà ita lian e sia venuta -
entro la chiam a ta d e l Piano qua­
drie nnal e di sviluppo d e ll ' unive r­
sità (1986-90) - una se rie di dive rsi­
fi cate proposte di C'U1Ticulu '/1/., così 
com e proficu a è stata l 'a ttività di 
sperimentazione didattica condotta 
da gruppi pionieristici d i docenti in 
num e ro se uni ve r si tà (Bo log n a, 
Trento , Fire n ze , Nap o li , P e rugia 
e tc.) . Tra queste vanno segn ala te -
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almen o per il loro profilo istituzio­
n a le - le esperie nze avvia te m o lti 
anni fa presso g li ate nei d elle due 
capita li de ll'industria culturale ita­
liana (Mila no e Roma) , dove si so­
no affermate le prime configurazio­
ni accademiche di studi delle tema­
tiche comunica tive: la scuola di spe­
cializzazio ne in Comunicazioni so­
cia li , attiva d al 1987 presso l'Uni­
versità Cattolica del Sacro Cuore, e 
il corso di pe rfezionamento in So­
ciologia de lle Comunicazioni , a tti­
va to il 22 ottobre 1986 presso il di­
partimento (o ra facoltà) di Socio lo­
g ia de "La Sapienza». 

Si può così parl are - senza enfa­
si - di fJienezza dei temfli per quanto 
rigu arda la co n sapevole esigen za, 
pe r questo se ttore di studi, di uno 
specifico spazio f? rmativo in ambi­
to accad e mico . E dive nuto o rm ai 
impossibile no n amme ttere il ruolo 
e la rilevanza dei sistemi comunica­
tivi n e lla socie tà contempora n ea, 
e d a lt retta n to diffi c il e sos te n e r e 
ch e l 'a n a li si di qu es ta r ealtà non 
d ebba ave re dignità scientifica ed 
accade mica secondo proprie e pe­
culiari linee di sviluppo. Ciò è tanto 
p iù pa rad ossale se si osse rva ch e , 
m entre tutte le realtà profession ali 
si settoria li zza n o e d imp o n go n o 
agli individui di «specializzarsi» in 
un determin ato campo, le comuni-



cazioni di massa resterebbero un 
j)orto franco p er scorribande intellet­
tuali e professionali sui significa ti e 
sulle funzioni ad esse attribuibili 
ma, soprattutto , resterebbero un 
terreno di coltura per una profes­
sionalità spontan ea e se lvagg ia, fi­
nendo in effetti pe r coprire il per­
severare di una selezione professio­
nale sostanzialmen te lottizzata e su­
balterna. 

TRA ARRETRATEZZA E 
NUOVE PROSPETIIVE 

Eppure questa opera di adegua­
mento ha dovuto in qualche modo 
pagare un pedaggio a ll a len tezza 
con cui l'università italiana ha rece­
pito queste suggestioni, largamente 
condivise anche a livello di opinio­
ne pubblica, ed a ll e molte resisten­
ze ch e ,la perseverante tentazione 
dello stat-us quo fatalmente impone. 
La situazione ch e ci lasciamo alle 
spalle, del resto , legittima non po­
chi rimpianti: la storia de i rapporti 
tra l 'università ita liana e gli stud i 
sulle com unicazioni di massa è stata 
infatti una storia di occasioni man­
cate e di iniziative pionieristiche ri­
gorosamente confin ate nel limbo 
della slJerlmentazlone senza generaliz­
zazione. 

Una situazione , questa, che ap­
pare ancor più paradossale non ap­
pena si consideri che negli altri pae­
si europei - per non ripetere qui il 
riferimento retorico agli Stati Uniti 
- la formalizzazione accadem ica 
della preparazione professionale al­
la comunicazione rimonti a periodi 
sto rici ormai remoti; il divario fra la 
domanda e l 'offerta risulta a n cora 
più drammatico se posto di fronte 
alla fatidica scadenza del 1993, che 
impone inevitabili processi di osmo­
si e di standardizzazione. 

Si è preferito spesso considerare 
la pluralità degli ambiti disciplinari 
coinvolti nella comun icazione co­
me un incoraggiamento alla disper­
sione settoria le anziché come un 
invito ad una feconda integrazione 
dei contribu ti. La difesa delle spe-

cia li tà disciplinari - protese ad in­
ghiottire, ciascu na per suo conto il 
particolare ambito comunicativo 
considerato di pertinenza - ha con­
sentito ag li studiosi del settore di 
mantenere la propria identità acca­
demica (d i socio logi, linguisti , 
informatici, ingegneri, etc.), ma ha 
impedito di produrre una solida of­
ferta formativa di tipo «integrato», 
destinata precipuamente agli ope­
ratori della comunicazione. 

Si è determinato così, so llecitato 
da una domanda prima crescente 
poi incontenib ile, un «m ercato for­
mativo» disordinato , gestito preva­
lentemente da istituzioni private, 
non senza qualche sconfinamento 
nella specu lazione. Su lle scienze 
della com unicazione si riversa q uin­
di una domanda variegata ed estesa 
proveniente dalla socie tà e dal mer­
cato del lavoro, cui non poteva più 
bastare la soddisfazion e impropria 
proposta da avventurose iniziative 
di formazione professionale pro­
pense ad insegnare semplicemente 
a maneggiare una cinepresa o a 
scrivere un articolo in due colonne 
(non è questo, certamente, il caso 
delle scuole di Giorna lismo nate in 
co ll aborazion e con l'Ord in e, che 
hanno potuto contare su requisiti 
ben più rigorosi). 

I mu tam enti strutturali nell'in­
dustria culturale e nel sistema dei 
media esigono infatt i un'adeguata 
offerta teorica, metodologica e pra­
tica , ch e sappia intrecciare la pre­
parazione culturale di base con sa­
peri e competenze specifici e, in 
qualche misura, pre-professionaliz­
zanti. La richiesta proviene da tutti 
i settori. Q uello d e l giorna lismo e 
dell'informazione, in primo luogo, 
è interessato (anche per la forza di 
so ll ecitazione impresso dai nuovi 
indirizzi de ll 'Ordine Nazionale) ad 
una formazione degli operatori più 
confacente all'impegno ed alle re­
sponsabi lità ch e i problemi eme r­
genti nel paese impongono. In que­
sto senso lo stesso Ordine Naziona­
le dei Giornalisti s i è assunto un 
ruolo strategico di sensibilizzazione 
degli operatori, riuscendo ad affer-
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mare progressivamente la prospetti­
va di una formazione universitaria 
dei giorna li sti e comunque la ne­
cessità di varare programmi scienti­
ficamente mirati e di ampio respi­
ro , rinun ciando a qualunque 
aj){lTth.eid formativo. 

Analoghe esigenze di un più 
amp io ed organico ricorso a ll e 
scienze della comunicazione son o 
ravvisabili nelle attività pubblicita­
rie, negli uffici di r e lazion i pubbli­
che e nel1/1,wheting. Più in generale, 
nel contesto dell'industria culturale 
si avverte il bisogno di competenze 
relative ad una gestione delle azien­
de capace di intrecciare aspetti 01'­

ganizzativi e manageriali con quelli 
più immediati afferenti alla politica 
culturale. Rilevanti, ancora , sono le 
opportun ità che un corso di laurea 
apposito può offrire per la forma­
zione di quanti operano, o si accin­
gono ad operare , nella pubblica 
amministrazione o nel mondo poli­
tico e sindacale, in particolare negli 
uffi ci stampa e ne i settori la cui atti­
vità è finalizzata alle IJUblic 'relations 
e allo sviluppo dell'immagine degli 
e nti , in vista della formazione di 
quadri sensibili ad un rapporto or­
gan ico con l'opinione pubblica. 

Ne l complesso la situazione è 
stata certamente «marcata» dall'im­
provvisazione, talvol ta d a ll ' impre­
parazione, e sempre da un a gene­
rosa ansia di supplenza di interven­
to, determinando una situazione di 
incertezza e talora di l'isso sa ostilità 
tra g li attori sociali che pure do­
vrann o essere coinvolti in un rinno­
vato e più credibile patto per la for­
mazione. Paradossalmente, l ' in esi­
stenza di un punto di riferimen to 
normativo può offri re qualche van­
taggio , se può oggi spingere a rifon­
dare, quasi ex 11.0VO, le strutture di­
sciplinari e gli ordinamenti didatti­
ci, instaurando un possibile specifi­
co nazionale , che possa offrirsi - ri­

.fiutando ogni arroccamento - co­
me un modello formativo interdi­
sciplinare ed aperto, trasversale ri­
spetto ai settori discip linari ed alle 
loro pretese di imperialismo, volto 
a creare un rapporto equilibra to fra 



saperi generali e safJeri sjJecialistici, fra 
safJere e sajJer!an. 

In questo contesto singola rmen­
te contradd ittorio, co nnotato da 
forti spinte riformatrici e da un 'ar­
retratezza sostanz ia le del quadro 
istituzionale e accadem ico, il pro­
cesso di auto nomizzazion e e di for­
ma lizzazione universitaria delle 
scienze della comun icazione e ra di­
ventato improrogabile. Stava d iven­
tando quasi un alibi continuare a 
discutere di bisogni formativi , di 
professionalità emergen ti, senza 
pervenire ad una proposta «l1l1iver­
sali stica» di un curriculum fina lizza­
to alla preparazione universitaria in 
Scienze della Comunicazione; ed 
intanto realizzare uti singuli, picco­
le sperimentazion i locali , magari 
con la benedizione di sponsor ed 
enti locali particolarmente aperti, 
proprio negli ann i in cui appariva 
sempre pitl chiaro che la scoUl:messa 
dell'istiluzi01wlizzazione si fmò vincere 
solo giocando alto, e dunque a livello 
nazionale. 

Entro tale scenario, l 'intervento 
pubblico strutturato attraverso gli 
ordinamenti didattici universitari 
non solo può costituire una garan­
zia di riferime n to a l jJtlblic interest, 
ma induce anche la pane pubblica 
a non disinteressarsi dell'acuta que­
stione dell'etica, della deon tologia 
e dei va lori ch e debbono contrasse­
gnare le professionali tà dell' i nfor­
mazione e della comunicazione. 

ASSI FORMATIVI E PROFILI 
PROFESSIONALI 

La proposta form ulata dalla 
Commissione ha rappresentato 
quindi un momento di profond a 
tensione riformatrice e di pregnan­
te sp iri to di modernizzazione , po­
nendosi l'obiettivo di soddisfare esi­
genze culturali , scie n tifiche e pro­
fessiona li diffusamente presenti 
nella società italiana, che - in linea 
con le società industriali più avan­
zate - trae dai mezzi di comunica­
z ione di massa so ll ecitazion i di 
estrema rilevanza nei processi di 

mutamento socio-culturale. Lo spi­
rito di riforma e la forza innovativa 
del disegno complessivo sono già 
«annunciati» del resto dalla stessa 
composizione della Comm issione, 
della quale sono state chiamate a 
far parte - ed è la prima vo lta che è 
accaduto in questa misura - perso­
nalità in rappresentanza del mondo 
professionale. Cinque dei suoi 
membri , infatti, su i dodici di nomi­
na ministeriale , non sono accade­
mici ma tecnici : due giorna listi 
dell 'Ordine Nazionale, esponenti 
de lla Confindustri a e d elle aziende 
di tecnologia avanzata e un mem­
bro del Dipartimento per l 'Infor­
mazione e l'Editoria della Presiden­
za del Consiglio dei Ministri. 

Fin dal principio, quindi, l ' inte­
ro progetto è stato delineato con 
puntuale riferimento all 'alto grado 
di mobili tà e alle esigenze di conti­
nuo rinnovamento del settore. Di 
questa precisa attenzion e è rimasta 
ampia testimonianza nella conver­
genza dell'asse formativo - riscon­
tI'abile a chiare lettere n ella struttu­
ra del decreto finale - ve rso la figu­
ra del 'manager della comunicazione o 
manager cult'llmle, dotato di una for­
mazione integrata, polivalente ed 
aperta, in grado di pad roneggiare a 
diversi live lli i meccanismi com uni­
cativ i , sia nella sede pecu li are 
dell'impresa radio televisiva o edito­
riale, ch e negli ambiti sempre più 
numerosi in cu i è richiesta una 
com petenza comun icativa di tipo 
specifico e preprofessionalizzante. 

Ad un a prima semplificazione, 
sembrano emergere, con una certa 
chiarezza, i seguenti profili formati­
vi e dunque i possibili percorsi di 
professionali tà: 

l) j))'ofilo di 'manager di ùnj))'ese ra­
diotelevisive ed editOliali, connesso a l­
le attività di gestione delle imprese 
pubbliche e private operanti 
nell'area delle comunicazion i, nella 
quale grande importanza assumo­
no la trasformazione tecno logica e 
la confluenza di comparti tecn ici 
diversi in un sistema integrato e si­
nergico, legato anche alle esigenze 
della produzione d i «carta stampa-
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ta» del mercato letterario; 
2) profilo di manager della comuni­

cazione d'ùnf))'esa, inerente alle dina­
miche «in terne» dell 'azienda e de­
stinato presumibilmente a soppian­
tare le senescenti «pubbliche rela­
zioni»; per non dire delle attività le­
gate allo sfJonsO'ling e alla promozio­
ne di progetti culturali multimedia­
li; 

3) profilo di manager della comuni­
cazione istituzionale, orientato sia ver­
so la gestione della comunicazione 
di utili tà sociale prodotta da enti 
amministrativi, sia verso le attività 
d i tute la genera le del diritto 
all 'informazione da parte dei citta­
dini utenti, collegato al coordina­
mento dei rapporti tra mondo poli­
tico ed economico e istituzioni del­
la cultu ra. 

È sopravvissuta dunque fino al 
vaglio finale - tra i numerosi e le­
menti di novità che un progetto su 
un terreno scientifico e professio­
nale così rilevante e multiforme 
non poteva non contenere - l 'id ea 
di articola're gli studi, fin dall' inizio, 
lungo un jJreciso asse jonnativo. Ma se 
cons ideriamo la posta in gioco, 
consistente nell'integrazione fra i 
diversi saperi - di matrice umanisti­
ca quanto di matrice tecnica - che 
inscindibil17lente concorrono a confi­
gurare lo status scientifi co delle 
scienze della comun icazione, non 
possiamo tracciare, in sede di valu­
tazione conclusiva, un bilancio del 
tutto soddisfacente. 

La complessità de ll 'articolazio­
ne di questo settore scientifico è 
stata sufficientemente salvaguarda­
ta nella struttura dell'asse formati­
vo, correttamente jondato su una ba­
se teorico-1Iletodologica che si ispira an­
zitutto a l bagaglio umanistico 
profondamente rivisitato in chiave 
moderna alle scienze umane e so­
ciali e non rinuncia tuttavia ad 
un 'area didattica più strettamente 
scientifico-tecno logica. Questa 
«triangolazione» costituisce una no­
vità rilevante per il sistema degli or­
dinamenti didattici universitari, 
perché crea un modello didattico 
effettivamente più interdisciplinare 



di quelli al momento disponibili, 
ed anche perché accanto alle disci­
pline tradizionali si affianca una 
ricca serie di laboratori e di inse­
gnamenti - tutt'altro che accademi­
ci e libreschi - per quanto attiene 
l'apprendimento delle lingue stra­
niere moderne, dei saperi informa­
tici e della capacità di elaborare te­
sti . Su questo «zoccolo duro» di ba­
se, si innestano poi due profili pro­
fessionali tanto rigorosamente for­
mativi quanto abbastanza elastici da 
sopportare adeguatamente l'alta 
«deperibilità» che la variabilità del 
panorama comunicativo impone. 
Sotto questo stesso profilo, non si 
può non lamentare l'amputazione 
della parte più qualificante e più 
innovativa del disegno complessivo, 
individuata dalla Commissione nel 
tentativo di configurare, con ap­
prezzabile spirito universalistico, 
uno specifico indirizzo logico-speri­
mentale per la formazione di stu­
diosi peculiarmente rivolti alla ri­
cerca scientifica nei nuovi settori 
della comunicazione. 

Quest'indirizzo, perfino troppo 
nuovo nell ' impostazione datale in 
sede di Commissione, avrebbe po­
tuto costituire un banco di prova, 
un' occasione davvero storica per 
alimentare da una parte e far de­
cantare dall'altra quello spirito di 
«frontiera » che è la caratteristica 
più qualificante delle discipline co­
municative. Ma la discussione in se­
no al Consiglio Universitario Nazio­
nale, pur apprezzando la forte ten­
denza innovativa di tale proposta, 
ha condotto al drastico ridimensio­
namento del progetto, e dunque al­
la mancata approvazione di questo 
terzo indirizzo, rendendo così, per 
contrasto, ancor più «faticosa » la 
durata quinquennale del corso di 
laurea; cosÌ come non è stata accet­
tata , perché ciò avrebbe implicato 
un rinvio alla Commissione (con 
un prevedibile rinvio sine die delle 
deliberazioni), la suggestione venu­
ta dal comitato consultivo delle 
Scienze politiche e sociali che pro­
poneva di tematizzare autonoma­
mente la prolematica delle teleco-

municazioni sociali . È sperabile tut­
tavia che per queste dimensioni 
maturino rapidamente le condizio­
ni per sperimentazioni locali in se­
de di autonomia universitaria delle 
sedi . 

Più in generale, c'è da rimarca­
re che tutto il dibattito del Cu 1 in 
merito al corso di laurea ed ai due 
diplomi collegati, è stato segnato 
da foni contrapposizioni, da un dif­
ficile travaglio e certo anche da una 
tendenza al rinvio delle decisioni . 
Si è trattato dunque d 'una gestazio­
ne quantomai complessa, nella qua­
le sono confluite pressioni contra­
stanti: dalla componente innovativa 
propria del settore alle resistenze 
degli ambienti accademici più tra­
dizionali, dalle esigenze di sistema­
tizzazione alle variegate spin te so­
ciali e professionali del settore. 
Inoltre, l'intreccio tra saperi scien­
tifici e saperi umanistici, che è alla 
base del nuovo corso di laurea - e 
soprattutto dei diplomi - se trova 
tutti d'accordo quando si tratta di 
fare esercitazioni retoriche e di 
principio, diventa invece un segno di 
cont'raddizione tra quanti accettano 
l'innovazione negli ordinamenti di­
dattici e quanti la temono, ed in 
qualche caso può anche «dividere» 
i settori più tradizionali e strutturali 
del mondo accademico e le aree di­
sciplinari più moderne e , per defi­
nizione , meno consolidate. Possia­
mo quindi affermare che, nell'in­
sieme , l'ambizioso IJTogetto varato è 
strategicamente decisivo, in tan to per­
ché è la prima risposta accademica 
completa alla pressione sociale nel 
settore cruciale delle comunicazio­
ni. Questa presenza deve «tenere», 
almeno nel prossimo futuro , ma è 
chiaro fin da ora che il lavoro co­
mincia soltanto adesso. Solo una at­
tenzione costante, una verifica scru­
polosa e la coraggiosa continuazio­
ne della mentalità e della «cultura» 
di riforma, potranno consentire a 
questo nuovo strumento di assume­
re quella duttilità che può garantir­
gli non una semplice sopravvivenza 
ma un ruolo attivo e stimolante 
all'interno del tessuto sociale. 
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STRunURA DEL CORSO 
DI LAUREA 

La stesura finale d e l progetto 
appare ora un mix tra l 'obbligo del 
nuovo ed il necessario richiamo alla 
gradualità, alla verifica delle risorse 
disponibili , intre cciando dunque 
l'esigenza di rispondere alla pres­
sione del mondo professionale a 
quella di ammodernare l'offerta ac­
cademica. 

Il corso di laurea in Scienze del­
la Comunicazione - che può essere 
al momento ragionevolmente pre­
visto presso le facoltà di Lettere, So­
ciologia, Scienze umane, Scienze 
politiche e Magistero - è organizza­
to in un quinquennio articolato in 
un biennio propedeutico, dedicato 
alla formazione generale, ed in un 
triennio successivo che prevede 
due indirizzi. 

La struttura del biennio prope­
deutico è costruita sulla prevalenza 
di insegnamenti che rinviano al 
triennio successivo le aspirazioni 
specialistiche. Nel corso del bien­
nio, lo studente deve seguire otto 
insegnamenti obbligatori e tre inse­
gnamenti opzionali, scelti fra quelli 
attivati dal corso di laurea. Per la 
formazione di base, e in particolare 
per l'acquisizione di metodologie e 
strumenti di comunicazione - uti­
lizzabili indipe ndente mente dai 
contenuti - sono state individuate 
nove componenti considerate, a va­
rio titolo, indispensabili: 1) scienti­
fico-tecnologica, 2) comunicativa, 
3) economica, 4) socio logica, 5) se­
miologica, 6) linguistica, 7) psicolo­
gica, 8) giuridica, 9) storica. 

Entro il biennio, lo studente de­
ve aver superato tutti gli esami ob­
bligatori del biennio propedeutico, 
due prove scritte di composizione o 
elaborazione di testi con l'uso del 
worcllJ1"Ocessor - una in lingua italia­
na e l'alu-a in lingua inglese; gli esa­
mi opzionali devono essere superati 
en tro il terzo anno. 

Il triennio è suddiviso in due in­
dirizzi, destinati a fornire una pre­
parazione specifica in un particola­
re settore di attività comprensivo di 



profili professio n a li o m ogen ei: l ) 
comunicazio ne di massa e 2) comu­
nicazio ne istituzionale e d' impresa. 

L'artico lazione inte rna degli in­
diri zzi è impostata sull a base di una 
struttura preliminare «minima" co­
mune - l'apprese n tata da quattro 
gruppi di insegn ame n ti a scelta, in 
qualche modo integrativi rispe tto al 
biennio pro pedeu tico - sviluppa ta 
da o tto insegn ame nti costitutivi ob­
bliga to ri e completa ta da tre inse­
g n a m e n t i o p z io n a li. La sce l ta 
d e ll ' indiri zz o avv ie n e a ll 'atto 
d ell ' iscrizione al te rzo anno, e può 
e ssere m o difi cata a l m omento 
dell ' iscrizion e al quarto o al quinto 
anno . 

Gli esami da soste nere risultano, 
complessivamente, ventiquattro co­
sÌ suddivisi: 

- biennio jJwjJedeulico: dieci inse­
gnamen ti obbligatori ; 

- t'riennip successivo: tre insegna­
m e nti fo n dame n tali co muni , sette 
insegn a m e n ti costi tu tivi d e ll ' indi­
rizzo, qua ttro insegnamenti opzio­
nali dell ' indirizzo. 

CORSI DI DIPLOMA 
COLLATERALI 

La fl essi bi l i tà d e lla risp osta isti­
tuzionale alle urgen ze che il mon­
do d e lle professioni comunicative 
impo ne è illustra ta, addirittura me­
glio che ne lla struttura intern a de l 
nuovo co rso di la u rea, d a ll a crea­
zione, in felice e tempestiva o tte m­
peranza a quanto previsto dalla leg­
ge n . 341/ 90 sulla ri fo rma degli or­
diname nti didatti ci, di due diplomi 
colla terali di durata tri enn ale, un o 
orien tato alla jJwfessione giornalistica, 
l' a ltro alla formazio ne di tecnici jJUb­
blicitari. 

Si tra tta di una ul te rio re cat'a tte­
rizzaz io n e in se n so p rofess ion a le 
d e lla spinta alla siste matizzazio n e 
in un campo n el quale l'estrem o ri­
goglio produce in ziative gen erose 
ma talora anch e altrettanto diso rdi­
ne. Q ua lch e dubbio è stato solleva­
to su un eventuale contrasto fra la 

nalista e le esigen ze di libertà e di 
au to no mia ch e storicam e n te e tra­
d izion a lm e n te ca ra tterizzan o que­
sto settore vita dell 'arena pubblica; 
ma è fin troppo facile ri spo ndere 
ch e libertà , au to no mia e professio­
nalità n on sa ranno certo ostacolate 
co n l'acquisizion e di un a specifica 
compete nza cul turale e sc ien tifica 
(com e d el r esto succe d e altrove ) , 
mentre sembra plausibile il dubbio 
che il p ersistere di una selezione ar­
tigian ale e subalte rna sia giudicato 
più fun zionale da chi in tende con­
se rva re u na coop tazio n e professio­
nale fam ilisti ca e cli en te lare, p riva 
d i qualsiasi a nsia universali stica e di 
qualsiasi aspi razion e ad un a libera 
competizio ne fondata sulla qualità 
e sulla competenza. 

Il diplo ma in Gio rn alismo pre­
vede, infatt i, a fia n co degli insegn a­
menti uffi ciali -largam e n te simili a 
quelli del b iennio del corso di lau­
rea in Scie nze d e lla Comunicazio­
ne, con opportune e specifich e in­
tegraz io ni d isc iplinari - seminari 
speciali zzati, in collaborazio ne con 
gio rnalisti professio nisti. Il collega­
m e nto orga ni co co n g li ap p a rati 
professio na li è stato raffo rzato , in 
lin ea co n le indicaz io ni fo rnite 
da ll 'Ordine Naz ionale de i Gio rnali­
sti, con l ' in troduzio ne di un nume-

l'O di iscritti dete rmin a to e di un 
pe ri o d o di pratica n tato di d o di ci 
m esi (anche n on consecutivi) da ef­
fe ttuare n ell 'a rco d e i tre anni . Va 
sotto lineato, infin e, ch e il t i to lo 
co nseguito a l termin e d e l co rso 
avrà va lore legale per l' ammissione 
all 'esam e di idoneità alla p rofessio­
ne g io rnalistica. 

Il diploma in Tecnica p ubblici­
taria è stato impostato anch 'esso su 
un a p reparazio n e di base sim ile a 
que lla fo rni ta d a l biennio pro p e­
de u tico d e l corso di la u rea in 
Scienze della Comunicazione, in te­
grata anch e in questo caso d a uno 
specifico supplemento di discipline 
tecniche e da uno slage in co llabo­
raz ion e con en ti, imprese o associa­
zio ni imprendito ri ali opera n ti n e l 
se tto re. 

La str uttura di entrambi i diplo­
mi poggia su un biennio fo rmativo 
di base e su un anno conclusivo più 
marcata mente professionale . Per il 
pr imo biennio son o previsti o tto in­
segn a m e n ti o bbliga tori , più du e 
p rove scritte e u n colloquio in in­
g lese, p er il passaggio al terzo an­
no. L'ann o conclusivo compre nde 
se i insegna me n ti, qua ttro obbliga­
to ri e due com ple m entari , accom­
pagna ti da semin ari specia lizzati o 
da labo ra to ri . 

prepa raz ione accade mica del g io r- Uni ve rsità de lrAq Llil a: il labo ra to r io di Info rmatica de l Di partime n to d i Ingegneri a e lellri ea 
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Q[J NOTE ITALIANE 

SI, MA ... LE OPINIONI DEGLI ESPERTI 
U 

NI\lERSITAS ha voluto saluta're la nascita «accademica» di un nuovo settore formativo, quello delle Scienze del/a Co­
municazione, gi'rando una serie di interrogativi a 'mfJjJresentanti del '//londo istituzionale, dell 'editoria, dell 'università, 
della stalllj}(t, 

Le interviste, di cui si 'rif}/"endono gli stralci Più significativi, forniscono un ca;mlJionmio delle fJrim e valutazioni a caldo, 
IJer ora ovviamente non confortate dalle esperienze concrete di funziona'lI/.ento di questa innovazione al decollo, della cui neces­
sità IJeraltm nessuno dubita, 

In I}(t'rtico!are, GillselJIJe Santaniello, Gamnte lJer l 'Editoria, sottolinea la IJossibilità di un curriculum dijJerenziato che 
finalmente viene a sanm-e una vistosa distonia giu'ridica e che comunque si fJone come j}[[SSO importante 'Ilel consolidamento 
di un'impostazione sistemica nel settore (vedi anche l'articolo Imbblicato su UNfll.t.I?SITAS '/1" 33; IJIJ, 56-58), «Scienze della 
Comunicazione - concorda il '/-ettOl-e GiuselJIJe Dalla Torre - costituisce una rislJosta alla 'richiesta di fJrofessionalità nei nuovi 
ambiti emergenti nel '//londo del lavoro», Nel contemfJO egli segnala però, n el taglio didattico, la mancanza di quel «salJel-e sa­
IJiente» che è essenziale I)er svolgere la IJrofessio'lle stessa. 

Ben venga - alfel'llwno le ntfJIJ/ -esentanze sia dei giornalisti (Vittorio Roidi) che degli ordini dei IJrofessionali (Gianni 
Faustini) - la nuova !mu-ea, che finalmente consenti'rà di studiare i vari f enomeni del pianeta informazione e creerà nuove le­
ve di sIJeciaL-izzali. }\ila molti dubbi sO/gono, slJecie 'riguardo al difJloma, dove lo spazio assegnato al racconlo con la realtà jJro­
f essionale ed alla fJratica è davvero 'ridotto. 

Senza conla:re il rischio di creare aslJetlative occupazionali che una mancata 1J/-eIJa'razione fJotnì facilmente deludere, 

Una tappa importante 
di Giuseppe Santaniello 
Garante per la Radiodiffusione e l'Editoria 

La creazione di un diploma uni­
versitario in giornalismo e di un 
corso di laurea in Scienze della Co­
municazione costituisce finalmente 
la sanzione formale della rilevanza 
dell 'attività informativa e d ei suoi 
connessi aspetti formativi dell'op i­
nione pubblica. 

Tale istituzione, per altro verso, 
contribuisce a porre fine ad una di­
stonia insita nella disciplina giuridi­
ca della comunicazione nell 'ambito 
della quale da un lato si provvede al 
riconoscimento e alla qualificazio­
ne dell'attività giornalistica in senso 
professionale, attraverso I ' isti tuzio­
ne di un Ordine dei g iornalisti, con 
funzioni d eontologiche e discipli­
nari n ei confronti degli iscritti ; e, 
d 'altro lato , non si preved e conte­
stualmente un cU'I'Iiculu:m studiol'u;/It 
specifico, a garanzia de l possesso da 
parte del professionista di strumen­
ti culturali adeguati all'asso lvimen-

to della funzione informativa, n e l 
soddisfacimento dell e connesse 
istanze socialmente rilevanti. 

Inoltre , l'inserimento delle pro­
fessioni attinenti a lla comunicazio­
ne sociale ne ll 'ambito accademico 
ed unive rsitario si rendeva ormai 
indilazionabile, in considerazione 
di un duplice ordine di fattori. 

In primo luogo, in un periodo -
quale l'attua le - di progressiva inte­
grazione sovranazionale, e di siner­
gie comunicative in ternazionali, un 
simile intervento si rende n ecessa­
rio al fine di uniforma re l'ordina­
mento italiano a quelli dell'area co­
munitaria, in cui ormai appare ge­
n eralizzata la previsione di corsi di 
studio accademici per la formazio­
ne dei professionisti della comun i­
cazione. 

In secondo luogo , ma non se­
conda riamente, la capillarità di dif­
fusione di dati notiziali e di infor-
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mazioni , moltiplicata dalle possibi­
lità offerte dalle nuove tecnologie, 
mostra l'inadeguatezza attuale d e i 
requisiti culturali ri chiesti dalla leg­
ge profession a le d e l 1963 all'aspi­
ran te giornalista professionista: il 
diploma di lice nza di scuola media 
superiore abbinato ad un periodo 
di pratica professionale. Si tratta , 
evidentemente, di requisiti prodotti 
dal contesto sto rico di approvazio­
n e della legge e dal contingente 
grado di sviluppo della professione 
giornalistica, allora uni ca forma 
concepibile di attività comunicati­
va, a forte prevalenza di esplicazio­
n e nella stampa scritta. 

Ma a ll e soglie d el te rzo millen­
n io, l'attività di comunicazione so­
ciale mostra ormai una connotazio­
n e fortemente dive rsificata, per mo­
dalità di espressione, tecniche diffu­
sive, contenuti e finalità: e la consi­
de razione dell e specificità di ognu­
no di tali elementi richiede crescen­
te profession a lità da p a rte d egli 
operatori, anche - soprattutto - in 
considerazione degli interessi e del­
le esigenze di protezione del fJolo 
j}(lSSivo del rapporto comunicativo. 

Appare di imm ediata evide nza, 
dunque, la carica innovativa e i po-

....... 



sitivi effetti derivanti dalla istituzio­
ne di un percorso accademico fina­
lizzato alla formazione di operatori 
della comunicazione sociale nelle 
sue molteplici applicazioni, che tro­
vano riscontro nella diversificata 
possibilità di attivazione d ei corsi , 
nell'ambito delle facoltà di Lettere 
e Filosofia, Magistero, Scienze poli­
tiche , Sociologia , a testimonianza 
del carattere sostanzialmente mul­
tiforme dell ' attività e della pluralità 
di problematiche ad essa afferenti. 

Risulta altrettanto evidente la 
fun zione essenziale dei nuovi co rsi 
di studio: anzitutto, una sensibiliz­
zaz ion e dei profess ionisti con ri­
guardo alle responsabilità sociali 
derivan ti dall e variegate forme di 
comunicazione di massa e una con­
sapevolezza d e lle pote n zialità dei 
diversi 'media veicolo d ell ' informa­
zione; quindi , la capacità dell ' istitu­
zione univ~ rsitari a di cogliere, e 
tradurre l~ell ' attività form ativa, 
l'evoluzione del sistema delle co­
municazioni, adeguandosi alle esi­
genze connesse con l'emergere di 
nuove profess ionalità del settore 
comunicativo. 

È principio ormai generalmente 
accolto nell ' epoca a ttuale che la re­
golazione della comunicazione so­
ciale non sia limita ta alla , pur pre­
valente , attività di informaz ione 
giornalistica, ma comprenda tanto 
l'informazione per immagini (i te­
le-cine-foto-op er atori sono ormai 
considerati giornalisti a tutti gli ef­
fetti di legge) , quanto le varie for-

me di comunicazione promoziona­
le da un lato, e d 'a ltro lato que lla 
particolare categoria rappresentata 
dalla comunicazione istituzionale. 

In tale prosp e ttiva , appare cor­
retta l' impostaz ione che si è voluta 
fornire ai nuovi corsi di studio: un 
diploma universitario p er la profes­
sione giornalistica e p er la tecnica 
pubblicitaria; un corso di laurea in 
Scienze della comunicazione, che si 
tratti di comunicazione di massa ov­
vero istituzionale e d ' impresa (ciò 
ch e costituisce elemento d istintivo 
degli indirizz i d e l triennio di spe­
cializzazione) . 

L 'articolazione del corso di stu­
dio , e in particolare la sostanziale 
omogeneità tra il biennio del co rso 
di laurea e il biennio de i due diplo­
mi universitari , mostra come le dif­
ferenti professionalità degli opera­
tori comuni caz ionali esigano il 
compimento di un percorso forma­
tivo di base, unificato attorno a tre 
principi cardine: un fondam e nto 
culturale umanistico , la conoscenza 
delle potenzialità d ei mezzi di co­
municazion e di massa e gli effetti 
prodotti dall a loro attività sui singo­
li e sui gruppi, la dimensione giuri­
dico-economica del fenomeno. 

E la conoscenza di tale ultimo 
profilo risulta essenziale , e prelimi­
nare ad ogni ulteriore scelta di suc­
cessiva formazione: la consapevo­
lezza delle problematiche conn esse 
con l'informazion e come espressio­
n e del pe nsiero costituizionalmente 
tutelata, e con i limiti derivanti 

Programmazione cercasi 
di Gianni Faustini 
Presidente dell'Ordine Naz ionale dei Giornalisti 

L ' Ordin e professio n a l e dei 
Giornalisti non può che vedere con 
soddisfazione l'innovazione accade- . 
mica rappresentata dai corsi di lau-

rea in Scienze della Comunicazio­
n e. L 'Universi tà italiana in ve rità 
giunge buona ultima in Europ a 
all 'appuntam e nto con i problemi 
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dall ' esigenza di protezione del sin­
golo fruitore, polo debole del rap­
porto comunicativo, i risvolti deon­
tologici necessariamente legati alla 
disciplina giuridica , costituiscono il 
punto no dale della edificazione di 
un sistema di r egolazione della co­
municazione sociale . 

La previsione di una serie di in­
segnamenti divesificati per il trien­
nio di specializzazione del corso di 
laurea, e di lin anno di applicazio­
n e per il corso di diploma, appare 
in linea teorica come il presuppo­
sto più favorevole per una riuscita 
dei nuovi corsi di studio, per i qua­
li, tuttavia, occorrerà attendere il ri­
sco n tro dell ' esperienza attuativa. 

In linea conclusiva, tuttavia, può 
senza dubbio affermarsi che la pre­
visione di una formazione culturale 
di base , poi diversificata nella con­
clusione secondo opzioni profess io­
n ali-applicative (diploma) o di ap­
profondimento scientifico (laurea), 
rappresenta un passo importante 
n e ll a direz ion e di un consolida­
mento della impostazione sÌslemica 
del comparto della comunicazione 
sociale: un passo ch e dovrà com­
portare, per altri versi, una riconsi­
derazione dell a normativa profes­
sionale alla luce delle nuove emer­
genze culturali e tecnologiche, af­
finché il sistema comunicativo, nel­
la responsabilità di tutti i sogge tti 
coinvolti, possa spiegare le proprie 
pote nzialità informative ed assolve­
re alla sua funzione sostanzialmen­
te formativa. 

della formazion e al giornalismo, 
anche se vanno ricordate una serie 
di iniziative promosse in passato , 
per di più di università libere: Urbi­
no, Cattolica, Luiss e Bocconi, con 
corsi specializzati di giornalismo 
economico in quest'ultimo caso. 

Tanto che nel recente p eriodo , 
per colmare questa vecchia lacuna 
dell 'is tituzione accade mica, era sta­
to l'Ordine a dar vita ad una picco­
la rete di scuole di formazione a l 



giornalismo, regolame ntate face n­
do ricorso al proprio potere di au­
tonormazione. Ma ora si tratta, se 
possibile, di andare avanti. Per rac­
cordare le proposte d e ll 'università 
e l 'impegno degli organismi profes­
sionali , abbiamo anch e costituito 
un Comitato Tecnico Sc ie ntifi co 
composto da g iorn a li sti, doce nti 
universitari , esperti nonché rappre­
sentanti dei ministeri interessati. 
Questo Comitato - del quale fanno 
parte i professori Giovanni Bechel­
Ioni , Egeria Di Nallo , Umberto 
Eco, Paolo Mancini, Enrico Mascilli 
Migliorini, Mario Morce llini, Rena­
to Porro e Mauro Wolf - ha già rap­
presen tato un indispensabile cana­
le di collegamento fra realtà profes­
sionale e m o ndo universitario. 

Le premesse, insomma, pou"eb­
bel'o essere buone. 

Quanto a i cors i di diploma in 
Giornalismo e in Tecnica Pubblici­
taria, è finora mancato, da parte di 
quegli a tenei ch e si sono impegn ati 
ad avviare con questo anno accade­
mico i corsi di diploma, ogni rac­
COl"do con g li organismi e le asso­
ciazi oni d e l g iornali sm o italiano. 
L 'avvio dei corsi di diploma, che 
dovrebbero essere molto lega ti a lle 
esigenze del mercato e, quindi, in­
quadrati dentro un minimo di pro­
grammazione n aziona le, sta avve­
nendo all ' «italiana». 

L'Ordine Nazionale dei Giorna­
listi ha confermato in tutte le sedi 
la piena disponibilità a collabora re, 
ma è fo r te il timore di correre gravi 
rischi: di impossibilità delle aziende 
edito riali di sopportare g li stage pre­
visti espressamen te dai decreti mi­
nister iali ; di non reperire docenti 
giornalisti prepara ti; di a limentare 
inutili aspe ttative tra i giovan i di 
fronte a l pro li fera r e cas uale d e i 
corsi di diploma; di mancare d e l 
tutto l'obiettivo dei corsi di diplo­
ma, che è quello di l'apportarsi alla 
realtà professionale d e l m e rcato 
editoriale . Per ciò che co ncerne la 
didatica, il cu'ITicu lmn d e i corsi di 
lau rea non dovrebbe essere di per 
sé mirato a l raggiungimento di 
obie ttivi professionali quanto piut-

CORSO DI LAUREA 
IN SCIENZE DELLA 
COMUNICAZIONE 
(D.M. 31/10/1991 
DURATA QUINQUENNALE) 

SIENA - Facoltà Lettere e Filosofia 

Numero chiuso (250) . 

TORINO - Facoltà Lettere e Filosofia 

Senza numero chiuso, 

SALERNO - Facoltà Lettere e Filosofia 

Senza numero chiuso. 

ROMA - «La Sapienza» 

Sono state accolte 250 domande, 

ROMA - Libera Università Maria SS. 

Assunta (LUMSA) 

È a numero programmato (ancora 

non è stato fissato). 

NAPOLI - «Suor Orsola Benincasa» 

È in preparazione, partirà l' anno 

prossimo. 

BOLOGNA 

Per quest'anno accademico non è atti­

vato, 

MESSINA 

Deve essere pubblicato sulla G,U, 

tosto , come h a già osservato qu al-
I che studioso, a ll ' insegnamento di 
quell ' insieme «di competenze ch e 
sono necessarie p e r orga nizzare, 
realizzare , studiare e cri ticare i pro­
dotti della comunicazione». 

Sotto questo profilo non possia­
mo ch e augura re ogni successo ai 
corsi di laurea ch e sono partiti , o 
stanno partendo, presso le Un iver­
sità di Roma «La Sapienza», Sie na, 
Torino, Salerno e Roma Lumsa. 

In generale va ricordato che gli 
studi mass m ed io logici h anno co­
nosciuto negli ultimi tempi un buo­
no sviluppo anche in Italia, Non si 
con tano ormai più, pe r nostra for-
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CORSO DI DIPLOMA 
UNIVERSITARIO 
IN GIORNALISMO 
(D.M. 31/10/1991 -
DURATA TRIENNALE) 

GENOVA - Facoltà di Magistero 
A numero chiuso (25) , 

PALERMO - Facoltà di Magistero 
A numero chiuso (25) , 

MACERATA - Facoltà Scienze Politi­

che 
A numero chiuso (non ancora fissato) , 

ROMA - Libera Università Maria SS. 

Assunta (LUMSA) 
A numero chiuso (circa 200) 

GENOVA - Scienze Politiche 
Non è arrivata l' autorizzazione mini­

steriale, quindi non si sa se parte , 

BARI (sede FOGGIA) 
Forse parte quest' anno, 

MESSINA - Lettere e Filosofia 
Deve essere pubblicato sulla G ,U, 

PERUGIA - Città di Castello 
Non è stato attivato. 

NAPOLI - «Suor Orsola Benincasa» 

Forse partirà l'anno prossimo. 

tuna , testi e saggi ch e affrontano i 
nostri temi dal punto di vista d ella 
storia, del diritto , de lla sociologia, 
dell 'economia, Si sono anche affer­
m a te riviste specia lizzate ch e ali­
mentano il dibattito scientifico, 

An ch e l'Ordine dei Giornalisti 
d a qualche anno ha strutturato le 
iniziative di formazion e e offerto 
non pochi contributi alle riflessioni 
teori che sul sistema d e i mezzi di 
informazione in Italia. 

È dentro questo articolato pro­
cesso di crescita degli stud i m ass 
mediologici che si colloca l' inn ova­
zione accademica del corso di lau­
rea, È possibile far rife rimento ad 



un corpo consolidato di testi e ad 
un buon gruppo di docenti accade­
mici di alta specializzazione. Anche 
sul versante giornalistico si possono 
segnalare molti ricercatori e molti 
osservatori attenti di una realtà in 
forte evoluzione. L 'orienta m ento 
di quasi tutte le università di muo-

versI In termini di numero pro­
grammato degli iscritti , dovrebbe 
rappresentare una ulteriore garan­
zia di successo. 

Tutto diverso - lo ripeto per sot­
tolineare le forti preoccupazioni 
che esistono non solo tra i giornali­
sti ma anche tra gli studiosi più sen-

Perplessità e riserve 
di Vittorio Roidi 
Presidente della Federazione Nazionale della Stampa Italiana 

Il varo dei corsi di laurea e de i 
diplomi universitari non può c h e 
essere giudicato positivamente. Ma 
le perpless.i tà non sono poche e, 
per certi aspetti, possono costituire 
vere preoccupazioni . 

Il " pianeta informazion e» fa 
sentire la propria influenza in molti 
se ttori della vita. Ormai n essuno è 
senza notizie. La Tv, la telematica, 
il videotel, il «cellulare» sono arri­
vati a far compagnia ai vecchi gior­
nali di carta e tutti siamo circondati 
da tamburi che rullano senza sosta. 
La scienza della comunicazione fa 
il suo ingresso negli atenei in una 
fase in cui, per la verità, la legisla­
zione sul diritto del cittadino ad es~ 
sere informato stenta a trovare una 
fisionomia. La legge sulla stampa, il 
codice penale, la legge Mammì, i 
codici di autoregolamentazione 

Pro e contro 
di Giuseppe Dalla Torre 

che alcune redazioni si sono date 
(dopo la carta di Treviso, la carta di 
Parma, etc.) non costituiscono an­
cora un corpo di norme organiche. 
La rissa per ottenere le frequenze 
non appare risolta. Le risorse pub­
blicitarie sono convogliate in preva­
lenza sulle Tv, a scapito dei giornali 
stampati. 

Ben venga, dunque, nelle nostre 
università il corso di laurea; consen­
tirà di studiare fenomeni che, at­
tualmente, vengono analizzati dai 
sociologi, dagli editori , dai giornali­
sti. Quanto al diploma t invece, le 
cose non funzionano. E opinione 
di molti che l 'accesso alla professio­
ne (oggi lasciato n e lle mani degli 
editori e formalizzato con pratican­
tato ed un esame che non convin­
cono) debba avvenire attraverso 
scuole di live llo universita rio. E già 

ReI/ore della Libera Università Maria 55. Assunta (LUMSA) 

L'acquisizione delle Scienze del-I sitaria, un ' innovaz ione di grande ri­
la Comunicazione nell 'area unive r- Iievo, avrà sicuramente riflessi poli-
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sibili - è il discorso sui corsi di di­
ploma. Non vorremmo che da par­
te dell ' università si aprisse una cor­
sa a quello che si presume un setto­
re in sviluppo, mentre non pochi 
segnali ci indicano , viceversa, se 
non una recessione certamente un 
assestamen to. 

alcune sono funzionanti (a Milano, 
a Bologna, ad Urbino) in stretta 
collaborazione fra Ordine profes­
sionale, atenei e, in alcuni casi, enti 
locali . Il loro pregio è sicuramente 
quello di preparare ed addestrare, 
nel corso del biennio , 20-30 allievi 
avendo cura di unire l'analisi alla 
pratica, lo studio al mestiere. 

Così come, invece , sono n ati i 
diplomi universitari non si vede 
quale pratica sul campo possano 
consentire. Manca del tutto un rac­
cordo con gli editori e mancano gli 
strumenti de l lavoro: computer, ta­
voli per la grafica, studi televisivi , 
telecamere e microfoni. La norma 
prevede, oltretutto, che la pra tica 
debba durare 12 mesi, anziché 18 
come previsto dalla legge d e l '63 
che istituì l'Ordine professionale. 
In questa situazione (e senza en tra­
re n e l me rito delle materie e dei 
piani di studio) si deve chiedere 
che tutta la materia sia rivista, pre­
sto e con discernimento. Tenendo 
ovviamente anche in conto le scar­
se pote nzialità del mercato del lavo­
ro. Cerchiamo di non creare altri 
disillusi ed altri disoccupati . 

tici sia sul piano della ricerca scien­
tifica - attivando processi intedisci­
plinari di indagine in ambiti di no­
tevole rilevanza n e lla società con­
temporanea - sia sul piano dell'in­
segnamento e della formazion e 
professionale. E se è da rilevare che 
in tal modo, finalm e nte , l'ordin a­
m ento unive rsitario italiano viene 
ad adeguarsi ai moduli e livelli esi-



stenti nei paesi facen ti parte della 
Comunità Europea, si può d 'altra 
parte sperare che con l'acquisizio­
ne di definiti cU'J'/icula universitari e 
conseguenti titoli di studio, venga a 
farsi ordine e chiarezza in un ambi­
to fino ad ora non disciplinato e 
qualche volta occupato da iniziative 
non adeguatamente rispondenti al­
le attese di professionalità della so­
ciet~ contemporanea. 

E da ritenere perciò che l'istitu­
zione del corso di laurea in Scienze 
della Comunicazione e di diplomi 
in Giornalismo e Tecnica pubblici­
taria favorirà certamente un arric­
chimento per le professioni della 
comunicazione sociale. Essa rispon­
de alla richiesta di professionalità 
in nuovi ambiti emergenti nel mon­
do del lavoro, ed allo stesso tempo 
può ridurre il divario, oggi esisten­
te, tra livelli di preparazione assicu­
rati dallé istituzioni di istruzione e 
livelli di professionalità posti dalle 
richieste del mercato del lavoro. 

Certo, il problema della profes­
sionalità non può essere scisso da 
quello degli sbocchi occupazionali. 

Occorre ora accompagnare 
l'istituzione di questi nuovi corsi 

universitari con adeguate campa­
gne informative di orientamento al­
lo studio, con ricerche sulle effetti­
ve esigenze del mercato del lavoro 
nei prossimi anni, nonché con rap­
porti organici di collaborazione 
con l'Ordine professionale. 

Bisogna, infatti, mirare a non fa­
vorire la nascita di facili illusioni 
circa le possibilità di lavoro per i di­
plomati e i laureati dei nuovi corsi. 

Quanto poi al percorso didatti­
co, in linea generale mi sembra di 
dover rilevare che il curriculum sia 
del biennio, sia del triennio conclu­
sivo, sia stato elaborato sotto l'idea 
dominante di una preparazione di 
tipo strettamente tecnico. Ciò può 
apparire a prima vista un valido 
contributo al raggiungimento degli 
obiettivi professionali che il corso 
di laurea si prefigge. 

A ben guardare, tuttavia, le no­
tevoli lacune che si registrano 
nell'ambito delle discipline umani­
stiche, fanno intravedere il pericolo 
di uno squilibrio fra acquisizioni di 
capacità tecnico-professionali e for­
mazione di base (storica, filosofica, 
letteraria, etc.), che potrà riflettersi 
negativamente sulla stessa forma-

40 

zio ne professionale. 
È singolare dover constatare 

questa dimenticanza in un 'epoca 
che, vedute cadere le passate cer­
tezze circa un progresso senza fine 
assicurato dalla scienza e dalla tec­
nica, torna ad interrogarsi sui gran­
di temi e tende ad acquisire, prima 
ancora di un sapere utile , un sape­
re sapiente, capace di orientare sui 
valori e di dare risposte agli interro­
gativi fondamentali. 

Sono poi da registrare delle ca­
renze vistose. 

Penso, ad esempio, alla mancan­
za di insegnamenti di deontologia 
professionale e di etica delle comu­
nicazioni di massa, mentre l'espe­
rienza quotidiana mette sempre più 
in evidenza l'esigenza di una solida 
formazione etica degli operatori 
della comunicazione. Penso, anco­
ra , all'assurdo vincolo posto dalla 
conoscenza della lingua inglese , 
con conseguei1te esclusione di al­
tre, laddove nel processo eli integra­
zione europea lingue come il fran­
cese, il tedesco e lo spagnolo ven­
gono ad avere un ineliscutibile rilie­
vo anche nello specifico campo del­
la comunicazione. 



~ EUROPA OGGI 

MEMORANDUM CEE, 
II PARTE 

PARTECIPAZIONE E ACCESSO 
ALL'ISTRUZIONE SUPERIORE 

60. Le argomentazioni a favore di 
una maggiore partecipazione 
all'istruzione superiore possono at­
tualmente essere riassunte nel mo­
do seguente: 
- i progressi della tecnologia e la lo­
ro applicazione alla vita economica 
hanno notevolmente elevato i livelli 
di conoscenza e di specializzazione 
richiesti alla forza lavoro europea 
per poter permanere competitiva; 
- l'istituzione della Comunità Euro­
pea con la sua ampia diversità di 
lingue e culture genera requisiti di 
maggiori livelli di istruzione supe­
riore al fine di porre le persone in 
condizione di sfruttare i vantaggi 
del mercato interno ed esercitare le 
proprie responsabilità di cittadin i 
in una più vasta Europa; 
- il mutare dei valori sociali e cultu­
rali e gli effetti generazionali dei 
precedenti incrementi di partecipa­
zione all ' istruzione superiore con­
ducono a un aumento della do­
manda; 
- le politiche strutturali richiedono 
per la loro realizzazione una forza 
lavoro altamente qualificata; 
- un 'aumentata partecipazione è la 
necessaria conseguenza della realiz­
zazione dell ' intento dichiarato di 

«ottenere una pari opportunità di 
accesso a tutte le forme di istruzio-
ne»; 
- il progresso economico, sociale e 
culturale in seno a una Comunità 
Europea sempre più integrata è ta­
le da sostenere un considerevole 
aumen to di livello nel campo 
dell'istruzione della popolazione. 

61. La Commissione è persuasa di 
queste argomentazioni . Una loro 
accettazione da parte degli Stati 
membri comporterebbe non sol­
tanto un naturale aumento della 
domanda ma anche lo stimolo e la 
promozione di una domanda ulte­
riore. Occorre intraprendere azioni 
esplicite per incrementare la parte­
cipazione dei gruppi sottorappre­
sentati e promuovere la crescita e 
lo sta.tus dell 'istruzione continua e 
periodica. Spetta naturalmente a 
ciascuno Stato membro di porre i 
propri traguardi di crescita sia in 
senso generalmente quan titativo 
che rispetto a particolari corsi e di­
scipline. Potrebbe essere presa in 
considerazione l'adozione di tra­
guardi comuni di partecipazione da 
realizzare su un determinato perio­
do di tempo, con l 'assistenza comu­
nitaria a ll e regioni in sede di realiz­
zazione di tali finalità. La dimensio­
ne comunitaria, ivi inclusa la mobi­
lità di studen ti e di professionisti 
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vi bisogni e le politiche do perse­
guire per il loro soddisfacimento. 
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rinviando 01 prossimo numero del­
lo rivisto i capitoli relativi 0110 «di­
mensione comunitario europeo». 

qualificati , dovrebbe rientrare nella 
programmazione della crescita, e la 
cooperazione e lo scambio di infor­
mazioni a livello comunitario saran­
no essenziali per pervenire a una 
più ampia prospettiva di program­
lnazlOne. 

62. Gli strumen ti di produzione 
della crescita sono anche di compe­
tenza dei singoli Stati membri e 
delle rispettive autorità preposte 
all'istruzione superiore, che presen­
tano notevoli differenze negli attua­
li livelli d i partecipazione, nei modi 
in cui i loro sistemi di istruzione su­
periore si articolano con l'istruzio­
ne secondaria, nelle politiche di ac­
cesso da loro adottate e nelle strut­
ture dell ' istruzione superiore stes­
sa. Gli elementi principali delle po­
litiche di crescita dovrebbero tutta­
via assumere la forma di: 
- azioni a livello di istruzione se­
condaria per incrementare la riser­
va di coloro che terminano la scuo­
la con una qualifica e influenzare la 
domanda in direzione delle neces­
sità percepite di capacità di livello 
superiore. Queste azioni potrebbe­
ro comportare investimenti, riorga­
nizzazioni, riforma dei piani di stu­
dio, un rafforzamento delle disposi­
zioni di orientamento e consulen­
za, sostegni speciali per incoraggia­
re i figli di gruppi sottorappresenta-



ti a terminare l'istruzione seconda­
ria; 
- azioni al momento dell'iscrizione 
a istituti di istruzione superiore. 
Queste azioni mirerebbero in gene­
re ad agevolare il processo di iscri­
zione per un'ampia gamma della 
popolazione. Esse possono assume­
re la forma di una maggiore flessi­
bilità delle condizioni accademiche 
d'iscrizione, di un 'accettazione di 
qualifiche professionali ottenute a 
livello secondario o in sede di for­
mazione professionale, di una di­
sposizione di «accesso» o di corsi 
propedeutici, che diano Cl'edito al­
la «maturità», alle esperienze di la­
voro e alla formazione ottenuta sul 
luogo di lavoro; 
- cambiamento delle strutture del­
lo studio. Ciò può comportare l'in­
troduzione di corsi singoli, corsi a 
tempo parziale, moduli, corsi di 
breve dlarata, un maggiore sviluppo 
delle capacità degli studenti stessi 
di organizzare i propri studi, indivi­
dualmente o in gruppi e in genere 
un sistema più diversificato per una 
popolazione studentesca più diver­
sificata; 
- revisione dei costi dell'istruzione 
superiore per i singoli individui. 
Questo comporta l'introduzione o 
la modifica di piani di sosteglJo sot­
to forma di borse di studio, prestiti; 
esenzioni fiscali, pagamenti differi­
ti, sussidi indiretti, nonché la porta­
ta e le condizioni della loro applica­
zione. Implica inoltre politiche di 
finanziamento rispetto alla dipen­
denza da tasse di iscrizione e al mo­
do in cui queste tasse sono percepi­
te per differenti tipi di partecipanti, 
per corsi e modalità di studio diver­
si; 
- un maggior numero e una miglio­
re distribuzione dei posti di studio 
tramite un aumento dell'offerta e 
delle misure volte al miglioramento 
dell' efficienza e della produttività. 
Questo cqmporterebbe, fra l'altro, 
un maggiore accento sulle presta­
zioni degli insegnanti. 

63. Si riterrebbe estremamente vali­
do lo scambio di esperienze e 

un 'ampia discussione degli obiettivi 
di programmazione per il raggiun­
gimento della crescita e gli Stati 
membri dovrebbero essere facilitati 
nella realizzazione di tali scambi. 
Questi ultimi possono anche forni­
re l'opportunità di convergenze di 
determinate politiche in direzioni 
particolari. La Commissione sostie­
ne che le modifiche di politica rela­
tive a una maggiore partecipazione 
sono suscettibili di produrre pari di 
opportunità per i gruppi sottorap­
presentati e fra gli Stati membri 
stessi. 

64. Come provvedere ad un cO/jJllS 

studentesco notevolmente aumen­
tato e alquanto diversificato è un 
problema che presenta molteplici 
aspetti. Alcuni Stati membri hanno 
già diversificato le proprie disposi­
zioni e organizzato cosÌ più brevi; 
più orientati verso le professioni, 
disponibili in istituti separati o co­
me parte delle attività degli attuali 
istituti. Altri stanno progettando di 
adottare siffatte disposizioni. Una 
nuova popolazione studentesca, 
comprendente un ' ampia propor­
zione di giovani che hanno termi­
nato la scuola secondaria e di stu­
denti maturi nel quadro dell'istru­
zione continua, richiede evidente­
mente una grande diversità di di­
sposizioni in materia di corsi a tem­
po pieno e a tempo parziale, di cor­
si lunghi e brevi, di corsi su una so­
la materia e di corsi strutturali, di 
corsi di aggiornamento, di corsi di 
perfezionamento e di ampliamento 
delle conoscenze. Il compito 
dell'istruzione superiore sarà quel­
lo di inserire tutto ciò in una strut­
tura postsecondaria capace di servi­
re al !11eglio la propria nuova clien­
tela. E importante che le parti com­
ponenti questa struttura , i loro 
compiti e le loro missioni, come 
pure i legami fra di loro, siano ben 
definiti in termini politici. Quale 
che sia la natura della struttura, è 
strettame nte importante che essa 
non impedisca agli studenti volen­
terosi e capaci di progredire al mas­
simo livello possibile nei loro studi. 
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65. Un'aumentata partecipazione 
richiede evidentemente un impe­
gno finanziario concomitante al fi­
ne di fornire e porre in funzione 
nuovi posti per un corpo studente­
sco allargato. Le implicazioni di ta­
le impegno suggeriscono un esame 
dei sistemi in termini di costi, qua­
lità e produzione. Nella maggior 
parte degli Stati membri sarebbe 
anche necessario rivedere le strut­
ture di finanziamento al fine di me­
glio riflettere le nuove priorità. La 
questione del chi debba sostenere i 
costi dell' istruzione pubblica, po­
trebbe trarre grande beneficio da 
una discussione a livello comunita­
rio. Le misure volte all'efficienza 
potrebbero in un certo qual modo 
contribuire a finanziare una mag­
giore partecipazione. 

66. Vi è anche una sfida per le isti­
tuzioni in sede di organizzazione di 
una varietà di forme di insegna­
mento suscettibili di provvedere ad 
una popolazione studentesca nuova 
e più eterogenea. Lo sviluppo della 
pedagogia necessaria a tal fine e di 
risorse di base per l 'organizzazione 
flessibile di corsi sono settori in cui 
sono evidentemente possibili sia la 
cooperazione che azioni comuni. 
Varie istituzioni con strutture di in­
segnamento diverse possono allac­
ciare legami tramite «passerelle» o 
unità/ crediti, un sistema questo in 
cui i lavori sono già in corso di svol­
gimento sia negli Stati membri che 
a livello comunitario. 
La crescita e l'adozione di tali siste­
mi dipende dalla volontà delle isti­
tuzioni di concludere accordi di 
compartecipazione sia all ' interno 
degli Stati membri che al di fuori di 
essi. Non soltanto in tal modo si 
perviene a un aumento di permea­
bilità delle strutture ma si ottiene 
anche uno strumento per agevolare 
l'istruzione continua e consentire 
nuove combinazioni di studio e la­
voro. Sistemi di questo tipo potreb­
bero essere utili per ridurre l'inci­
denza del numero di studenti che 
abbandonano gli studi senza una 
qualifica. 



67. Se da un lato la questione 
dell'accesso assume un nuovo signi­
ficato nel contesto di una popola­
zione studentesca più ampia e più 
varia e di una pluralità di modalità 
di organizzazione di corsi di istru­
zione superiore, i problemi legati 
a ll 'accesso a quest'ultima non 
scompariranno. Continuerà a sussi­
stere un residuo di domanda insod­
disfatta finché gli studenti non ot­
terranno dei posti nei corsi e negli 
istituti di loro scelta . Il nuovo con­
testo dovrebbe tuttavia contribuire 
a moderare i problemi riducendo 
la natura «una volta per tu tte» delle 
sce l te dell'istruzione super iore. 
Una revisione dell'accesso e della 
sua utilizzazione da parte dei gover­
ni in sede di regolamentazione e di­
stribuzione di opportun ità di istru­
zione superiore appare necessaria 
nel nuovo contesto e potrebbe esse­
re utilmençe svolta di concerto sen­
za legare nessuno ad una soluzione 
unica. Tale revisione sarebbe anche 
giustificata dalla crescente preoccu­
pazione delle autorità di vedere i 
bisogni del mercato de l lavoro ef­
fettivamente riflessi nella produzio­
ne di laureati e di far sì che g li stu­
denti siano equamente distribuiti 
in ragionevole corrispondenza e 
con la disponibilità di posti. Le po­
litiche del numel'us clausus dovran­
no essere riesaminate in un conte­
sto europeo alla luce della mobilità 
di studenti e laureati. 

COMPARTECIPAZIONE 
CON LA VITA ECONOMICA 

68. Le maggiori aspettative econo­
miche e sociali dell'istruzione supe­
riore al momento attuale, in conco­
mitanza con il clima mutevole e 
competitivo che le caratterizza, in­
ducono a considerarle una parte 
notevole della struttura economica. 
Nel contempo, le imprese che de­
vono svi luppare programmi struttu­
rati di formazio ne per i loro dipen­
denti e per gli utenti dei loro pro­
dotti e che sono sempre più impe­
gnate nella r icerca e svi luppo a un 

live llo pari o supe riore a quello 
dell 'istruzione superiore, assumono 
molte delle caratteristiche degli is ti­
tuti di istruzione superiore stessi. 
Questo si riflette anche in mutati 
stili di gestione che incoraggiano il 
lavoro di gruppo e promuovono la 
creatività e l'intraprendenza a tutti 
i livelli. Questa convergenza di inte­
ressi può contribuire a creare un 
nuovo clima di compartecipazione 
fra l 'istruzione superiore e l'indu­
stria, nonché le professioni in cui la 
cooperazione e la collaborazione 
sono ricercate attivamente da tutte 
le parti e sono rese più durevoli per 
il fatto di essere poste su una base 
continua e organ izzata. La compar­
tecipazione sosterrà l'emergere di 
una società discente in cui le attività 
quotidiane dell'individuo, sul luo­
go di lavoro e al di fuori di esso, sa­
ranno parte del processo di ap­
prendimento. 

69. La compartecipazione implica 
un rapporto di apertura e parità in 
cui un valore equo è attribuito a i 
servizi forniti da entrambe le parti. 
Essa deve altresì riconoscere le dif­
ferenze fra le funz ioni primarie del­
le parti in causa. La definizione del­
la natura e l'entità degli obblighi di 
tale compartecipazione richiede 
una coerenza di impostazione da 
parte degli istituti di istruzione su­
periore, dell'industria e dei rappre­
sentanti dei lavoratori. Questo ri­
chiede inoltre chiare politiche del­
le autorità nazionali e regionali che 
forniscono il contesto legale e fi­
nanziario dell'istruzione superiore . 
In particolare, le strutture del per­
sonale e la gestione finanziaria in 
seno agli istituti d'istruzione supe­
riore devono essere sufficientemen­
te flessibili da con trollare le attività 
generate dalle compartecipazioni e 
le loro conseguenze per il persona­
le e per le procedure finanziarie. 
Gli istituti devono anche avere la fa­
coltà di compiere investimenti nel 
lavoro di preparazione necessario 
a l sostegno dello svi luppo delle 
compartecipazioni , in particolare a 
livello transnazionale. 
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70. L'istruzione superiore ha fatto 
molto per sostenere la funzione di 
ricerca e svi lup po nell'industria 
creando collegamenti e accordi per 
il trasferimento di tecnologia e la 
consulenza scientifica. Non si è tut­
tavia provveduto altrettanto bene ai 
requisiti di formazione. Una delle 
ragioni di ciò è che spesso le impre­
se esigono disposizioni di formazio­
ne totale che le coinvolgano da ci­
ma a fondo, e questo non può esse­
re fornito da un singolo istituto. 
Inoltre, può avvenire che dipen­
denti non possano essere regolar­
mente dispensati da responsabilità 
di lavoro, e si richiedono pertanto 
tipi di formazione più flessibile. Al 
fine di soddisfare i requisiti di for­
mazione de ll 'industria, gli istituti di 
istruzione superiore dovranno co l­
laborare con a ltre istituzioni e 
agenz ie di formazione e sviluppare 
i necessari sistemi di insegnamento 
flessibile. Il carattere genera le e dif­
fuso dei req uisiti in materia di spe­
cia lizzaz ion i mostra come i sin goli 
istituti debbano cooperare con altri 
tipi e livell i di organizzazioni per la 
formazione a l fine di prevenire e 
soddisfare gli schemi mutevoli della 
domanda di formazione. In questo 
senso, g li istituti d'istruzione supe­
riore devono assicurarsi di esse re si­
tuati a ll 'interno del processo e del­
le infrastrutture che determinano e 
rispondono ai bisogni regionali di 
specializzazioni. 

71. Ne l contesto della Comun ità 
Europea la cooperazione fra l'istru­
zione superiore e la vita econom ica 
è stata promossa in primo luogo 
tramite programmi di ricerca e svi­
luppo , ma sostanzialm ente negli 
anni recen ti e più esplicitamente 
con il programma COMETI. La crea­
zione di consorzi di formazione fra 
università e imprese (CFUI) nel qua­
dro del programma CO~'lETI h a da­
to un importante stimolo, a livello 
regionale e degli Stati membri , alla 
formazione continua, a ll 'analisi 
delle necessità di formazione e d i 
manodopera e al tirocinio degli stu­
denti . Il loro lavoro nella formazio-



n e continua sa rà co nsolidato dalle 
iniziative comple mentari ch e ven­
gon o o ra lan ciate con il progra m­
ma FORCE. O cco rr e ra ffo r za r e i 
Cr u i pe r sos te n e re un più ampio 
impegn o con l'industria su base si­
ste matica e i principi della compar­
tec ipaz io n e d evo n o occupa re un 
ru o lo ce ntrale n e ll e strategie d e l 
management al ver tice delle imprese 
e d e ll ' amministraz ion e a l vertice 
d e ll ' istruzione superi o re . La Co m­
mi ss io n e inte nd e in coragg ia r e 
un 'analisi da p ar te del management 
al ve rti ce sia d a p a rte industri a le 
ch e d a par te d e ll'i struzione supe­
ri o re pe r qua n to con cerne g li at­
tuali CFU! a l fi n e di accertare in che 
m od o questi ul timi possan o avere 
n e l contempo un a portata più a m­
pi a ed essere più strategicam e n te 
im pegna ti n e lle istituzioni p arteci­
panti. L'analisi dovre bbe compren­
d e re u n esam e sull e possibili tà di 
se mplif icar e l' accesso d e ll ' indu ­
stri a, in particolare delle piccole in­
dustrie, a i servizi di istruzione supe­
rio re. È n ecessari o incoraggiare e 
pro muovere co mpa r tecipazio ni e 
re ti a livello transnazion ale e di sti­
m olare e diffondere le buone prassi 
in re lazioni su base regionale e set­
to ri a le . La Commissio n e dovre bbe 
ga rantire ch e i diversi program mi 
di interfaccia fra istruzione superio­
re e industria siano adegu atame nte 
coo rdina ti al fin e di o tten e re una 
coe re n za di obie ttivi, un insegna­
m e nto a rmonico, un m ass im o di 
impatto e fac ilità di accesso, pa rti­
colarmente per le PMI. Occorre esa­
minare se riamente la possibili tà di 
un a mpliamento de i ruoli del Cru i 
quali strumen ti pe r conseguire ta le 
coere nza e creare compartecipazio­
ni fra l' istruzion e supe rio re e l ' in­
dustria su una base più ampia. 

72. I Cru! h anno la po tenzialità di 
fungere da impo rtan ti m eccanismi 
in altri programmi europe i. La for­
nitura di se r vizi in se tto ri qu a li 
quello dello sviluppo di piccole im­
prese Eurosporte lli e il trasferime n­
to di tecnologia a livello regio nale 
(SPRIt T) possono esse re con solidati 

da sfo rzi comuni . I Cr I dovrebbe­
ro an ch e svolgere un ruo lo di sup­
porto ne l campo della ricerca e del­
lo sviluppo, con solidando il conte­
sto di proge tti comuni di istruzion e 
supe ri ore / industr ia e ga rantend o 
la diffusion e e lo sfru ttamento dei 
risulta ti. Vi sono notevoli prospetti­
ve di svil uppo di impos taz io ni più 
conce r ta te qua li qu e ll e fra il pro­
gramma quadro di ri ce rca e svilup­
po e le misure di fo rmazione a live l­
lo più avanzato nei settori della for­
mazione dei r icerca tori (com e per 
esempio n e l quadro d e l progra m­
ma specifi co Capitale U man o e Mo­
bilità) e ne lla fo rmazione di p erso­
n a le de ll e imprese e ntro se ttor i 
strategici specifici di gestion e e ap­
plicazione dei risulta ti de lle inizia ti­
ve di R&S. 

73. Un miglioram e n to de l con testo 
della cooperazione è uno dei com­
piti centrali nei quali sa rà impegn a­
ta l' istruzione superio re nel prossi­
mo d ecennio . Ta le compito richie­
derà azio ni da pa r te degli istituti e 
delle auto ri tà di istru zione superio­
re no nché azio ni analoghe d a par te 
delle imprese d elle lo ro o rganizza­
zioni ra ppresenta tive. Sarà an ch e 
n ecessa rio il sostegn o d e lle parti so­
cia li , degli Sta ti membri e della Co­
muni tà euro pea. 

74. Gli istituti di istruzion e superio­
re dovre bbero adotta re la coopera­
zione con l'industri a come una par­
te fo nda menta le d e lla loro miss io­
ne ed essere disposti ad ada ttare le 
loro stru tture di corsi e qualifich e, 
nonché i me todi di insegn am ento, 
p e r sos te n e re ta le coo pe raz io n e. 
Ciò dovre bbe manifes tarsi in se ttori 
quali que llo de lla formazion e conti­
nua, d e ll a ri ce rca e sviluppo , d e i 
servizi di con sulenza e dovrebbe al­
tresÌ riflettersi n egli scambi di stu­
denti e personale e nelle stru tture 
pre p oste al flusso di info rmazioni 
da ll ' istruzion e supe ri o re all ' indu­
stri a e viceve rsa. Le condizio ni di 
assunzio n e de l pe rso na le di istru­
zion e supe rio r e d ovre bbe ro inco­
ragg ia re e ri co mpe nsare sforzi di 
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collaboraz io ne con l ' industri a . Gli 
istitu ti di istruzion e supe riore d o­
vrebbero esam inare le prospettive 
d i coinvolg i m e n to di industri ali e 
rappresen tan ti dei lavoratori in mi­
sura più elevata ne l loro lavoro tr a­
m ite par tec ipazio ni a co nsigli , co­
mitati e str u tture di co nsulenza. Es­
si d ovrebbe ro elaborare ad eguate 
strutture pe r l'in terazion e con l'in­
dustria a live llo commerciale susce t­
ti bili di con tro llare il m e rca to ester­
n o della fo rmazion e e a ltr i se rvizi 
d i istruzion e superiore . 

75. Dal can to lo ro, le imprese do­
vrebbero fo rmulare, tra mi te i lo ro 
e nti rapprese ntativi, po li tiche posi­
tive per lo sviluppo d ella comparte­
cipaz io ne con l 'istruzion e superio­
r e. Esse d ovre bbe r o di sp o rre di 
un ' inte rfacc ia o r ga ni zzata co n 
l'istruzione supe rio re a tu tti i livelli 
a l fin e di promuovere e agevolare il 
di alogo . Tutte le imprese dovrebbe­
ro ave re un a esplicita stra tegia di 
istruzione e fo rmazione legata allo 
sviluppo d e l p e rson a le in se no 
a ll'impresa. E dovrebbero essere al­
tr esì pre pa rate a svo lge re il lo r o 
ruo lo in sede di formaz io ne per il 
b e n e ge n e ra le d e ll ' in d u st ri a e 
nell ' interesse di una stabilizzazion e 
de l m ercato de l lavoro, come pure 
n e l lo ro immedia to in te resse. Le 
imprese d evo n o a n c h e acce tta re 
(come n e l caso di alcuni progetti e 
consorzi comuni tari di R&S) il fatto 
che l 'impegn o in consorzi può con­
durre a trasferimenti di know how 
fra imp rese, ma che questo n o n mi­
naccia la loro posizione . 

76. Gli Sta ti m embri d ovre bbero 
fo rnire il con testo di cooperazione 
nelle loro po li tiche di istruzione su­
pe rio re e altresÌ adotta re po litich e 
fi scali suscettibili di s timolare gli in­
ves timenti d a parte d e lle im prese 
n e ll a fo r maz io n e, n e ll a ri ce rca e 
ne llo sviluppo, in compartec ipazio­
ne con l'istruzion e su periore. 

77. Il miglio ra to contesto di coope­
raz io n e e le azioni specifiche ch e 
n e de riva n o so n o su scettib ili di 



consolidare altre impostazioni pro­
pugnate nel prese n te Memoran­
dum . In particolare , sosterrebbero 
gli approcci adottati n e i confronti 
d ell ' istruzione continua e a distan­
za e costituirebbero uno stimolo af­
finché l' istruzione superiore proce­
da a riforme n elle strutture dei cor­
s i e d e ll e q u alifich e. Scam b i di 
informazioni fra industria e istru­
zione superiore darebbero maggio­
re rilevanza ai processi di program­
mazione a livello r egionale, nazio­
nale e comunitario. Le comparteci­
pazioi1i rafforze rebbero inoltre la 
cooperazione istruzione superio­
re/ industria nella R&S. 

ISTRUZIONE CONTINUA 

78. Come stabilito precedentem en­
te in questo Memorandum (par. 9-
15), il ritn;lO crescente dello svilup­
po tecnologico e la sua applicazio­
n e a tutti g li aspetti della vita eco­
nomica producono una serie di im­
portanti con seguenze per la forza 
lavoro se l'Europa vuole conservare 
la sua competitività globale e conse­
guire il prog resso economico che 
garantirà una vita soddisfacente pe r 
tutti i cittadini. Il mercato del lavo­
ro conta in modo essenziale sull ' as­
sunzione di g iova n e manodope ra 
qualificata al fine di pervenire al 
rinnovamen to tecnologico. Più ra­
pido sarà il ritmo d e i mutamenti 
tecnologici e più rapida sarà l'obso­
lescenza delle attuali conoscen ze e 
capacità, sempre meno sarà possibi­
le fare affidamen to essenziale su ta­
le fon te. Inol tre, il declino de l nu­
m ero di giovani n egli Stati membri 
e globa lmente n ella Comunità, in­
sieme con la necessità di aumenta­
re in modo considerevole il loro li­
vello di capacità e conoscen ze pri­
ma del loro ing resso nel m ercato 
del lavoro , riduce ulteriormente 
questa possibilità . 

79. In queste circostan ze , l ' indu­
stria europea deve ricercare il rin­
novam e nto tecnologico a n c h e a 
partire da al tre fon ti. Un a di queste 

fon ti è l'attua le forza lavoro, oltre 
1'80% della quale sarà ancora a ttiva 
alla fine del secolo. La formazione 
di riqualificazione de ll 'attuale forza 
lavoro è sempre stata n ecessaria da 
quando la tecnologia h a prodotto 
mutamenti sul luogo di lavoro . Alla 
luce di progressi tecnologici più ra­
pidi , questo tipo di formazione as­
sume un nuovo ca ra ttere di urgen­
za che richiede una maggiore strut­
turazione e più ampia disponibilità, 
non soltanto perché capacità e co­
noscenze diventeranno più rapida­
mente obsolete, ma anche perché i 
cambiamenti tecnolog ici r e ndono 
l'attività industriale ed economica 
maggiormente basata sull e co no­
scenze e ciò richiede anche un ag­
g iorn a m e nto d e ll e qualifiche 
de ll' a ttuale forza lavoro. Si richiede 
un migliorame nto gen erale d el li­
vello per quanto concerne le capa­
cità, le conoscenze e le qualifiche. 

80. Un 'ulteriore maniera di soddi­
sfa re i requisiti de l mercato del la­
voro è quello di a umentare il tasso 
di partecipazione al m e rcato del la­
voro stesso. Questo comporterebbe 
fra l 'altro la disponibilità di forma­
zion e di riqualifi cazione su larga 
scala pe r disoccupati e lavoratori in 
eccedenza nonché la creazione di 
possibilità p er coloro che non par­
tecipano all'istruzione superiore, e 
in particolare per le donne adulte il 
cui tasso di partecipazione è basso, 
di acquisire qualifiche eli livello e ti­
po richiesti d al mercato. O ccorre 
p erseguire a ttive politich e di in co­
raggiamento e orientamento tali da 
pe rmettere a questi gruppi di valer­
si di possibilità di accesso a ll ' istru­
zione superiore. 

81. Tutti questi fattori innalzano il 
settore dell'istruzione e d ella for­
m azione continua a Ull a nuova po­
sizione preminente e pongono a 
tutte le parti in ter essate particolari 
sfide in materia di aggiornamento e 
perfezion am ento de lla forza lavoro . 
Queste sfid e co mportano un cam­
biamento di p o litica in termini di 
equilibrio dell 'attenzione , degli in-
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vestimenti e dell 'organizzazione fra 
istruzione di base e istruzione con­
tinu a, con un a sempre maggiore 
importanza da attribuire a quest 'ul­
tima. L ' istruzione di base dovrà an­
ch e assorbire il principio della for­
mazione co ntinu a e d e ll 'a d atta­
mento tramite future possibilità di 
a pprendimento e formazione. Le 
p a rti socia li dovranno concordare 
sull ' importa nza dell'istru zione e 
d ella formazione continua p er l' im­
presa e per l'occupazione ed essere 
altresì preparate a strutturare il la­
voro in maniera tale da agevolare e 
in co r aggi a r e la partecipaz ion e 
a ll 'istruzione continua da parte d el­
la forza lavo ro . Anch e gli individui 
dovranno diventare più consapevoli 
della n ecessità di investire un a pa r­
te del loro tempo di lavoro e di sva­
go n ell 'apprendim ento e questo in 
ma niera più strutturata di quanto 
non lo sia stato finora. In questo es­
si avranno bisogno di sostegno d a 
parte di politiche positive a livello 
d egli Stati membri e istituzionale . 
Queste misu re in gen erale condur­
ranno a una confusione delle linee 
di d e marcaz ion e fra istruzion e di 
base e istruzione con ti n ua, men tre 
l' istruzion e periodica durante tutta 
la vita di lavoro e oltre diven ter à 
sempre più la norma in una socie tà 
di discenti. L'istruzione superiore 
h a un ruolo particolare da svolgere 
per affrontare queste sfide perché 
il movimen to dell'istruzione conti­
nua si orienta ve rso conoscenze e 
capacità di livello superiore e la clif­
fusione dei risulta ti de lle ricerche. 

82. L ' istruzion e continua costitui­
sce una parte d ell ' istruzione d egli 
adulti nella quale ag li istituti di 
istruzione supe riore sono stati da 
lungo tempo ri conosciuti un ruolo 
e una responsabi lità. Il modo con 
cui esse esercitano questo ruolo va­
ri a notevolm e nte d a uno Stato 
membro all 'altro. In alcuni paesi, 
perfino in que lli in cui gli istituti di 
istruzione superiore h an no respon­
sabilità legalm e n te definite nel 
campo dell ' istruzione pe r gli adulti , 
poco o niente è stato fatto p er via 
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della pressante necessità di affron­
tare il numero crescente di coloro 
che terminavano la scuola. Vi sono 
anche differenze fra istituti di istru­
zione superiore dovute al fatto che 
quelli che traevano le loro origini 
dalla formazione tecnica e profes­
sionale erano più impegnati 
nell'istruzione continua. Col cre­
scere del prestigio di questi istituti 
tuttavia le loro energie e risorse si 
sono in modo crescente orientate 
all'elaborazione di corsi a tempo 
pieno per coloro che terminavano 
la scuola e il loro impegno 
nell'istruzione continua ha subito 
un declino in proporzione. L ' ina­
deguatezza della risposta degli isti­
tuti di istruzione superiore all'istru­
zione continua è illustrata dalla cre­
scita negli ultimi anni del settore 
della formazione aziendale e priva­
ta, molto spesso in parallelo con il 
lavoro compiuto presso gli istituti 
di istruzione superiore con studenti 
a tempo pieno. 

83. Il fermo impegno degli istituti 
di istruzione superiore nei confron­
ti dell'istruzione continua è neces-

sario al fine di garantire adeguati li­
velli della medesima , opportuna­
mente collegata con la formazione 
di base e in interazione con la ricer­
ca e con gli ultimi sviluppi delle di­
scipline interessate. L 'ampia rete di 
istituti di istruzione superiore è la 
garanzia che l'istruzione continua 
potrebbe essere disponibile su base 
sufficientemente ampia per soddi­
sfare i requisiti della vita economica 
e per interagire con le piccole e 
medie imprese che non dispongo­
no della capacità di promuovere la 
propria formazione. Occorre tutta­
via notare che l 'istruzione continua 
deve essere sviluppata in comparte­
cipazione con la vita economica e 
che taluni aspetti della formazione 
potranno essere meglio svolti in se­
no alle imprese, pur essendo parte 
di una struttura generale di istru­
zione e formazione continua. 

84. Negli ultimi anni vi sono stati ' 
sviluppi volti ad agevolare l'ingres­
so di studenti adulti all ' istruzione 
superiore e a fornire corsi per lau­
reati che abbiano avuto esperienze 
di lavoro. Questi sviluppi contribui-
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scono in maniera positiva a condur­
re l'istruzione continua verso il set­
tore centrale dell 'attività di istruzio­
ne superiore avvicinandola mag­
giormente agli interessi degli istitu­
ti e questo è un processo di vitale 
importanza se si vorranno soddisfa­
re nei prossimi decenni i requisiti 
di istruzione e formazione della Co­
munità e degli Stati membri. Lo svi­
luppo di questo settore centrale e il 
collocamento dell'istruzione conti­
nua in una posizione più premi­
nente fra le priorità degli istituti di 
istruzione superiore dipeadono 
dall'elaborazione di adeguate poli­
tiche di sostegno a livello istituzio­
nale e nazionale. La compartecipa­
zione con la vita economica com­
porterebbe per i suoi rappresentan­
ti un ruolo nello sviluppo e nella 
promozione di tali politiche. 

85. A livello istituzionale si ha in 
primo luogo il compito di creare 
consapevolezza nei confronti 
dell'istruzione continua e capacità 
di reazione alle idee che la sotten­
dono fra il personale accademico e 
amministrativo. Da tale consapevo­
lezza deriva il processo di convinci­
mento degli studenti nei confronti 
della necessità di frequente rinno­
vamento, che garantisce loro il so­
stegno dei rispettivi isti tu ti ai fini 
dell'aggiornamento nelle loro pro­
fessioni e discipline. Sussiste la ne­
cessità di rafforzare le strutture at­
tuali , o di creare nuove strutture 
che abbiano la capacità di analizza­
re e valutare il fabbisogno di istru­
zione continua nelle imprese, nelle 
professioni e fra il pubblico in ge­
nerale. Ciò richiede nuovi tipi di as­
sociazione e coordinamento 
dell'istruzione per adulti con servizi 
di consulenza e orientamento per 
questi ultimi. L ' elaborazione e il 
1Ila11wting di adeguati "pacchetti» di 
formazione per soddisfare il fabbi­
sogno della clientela, nonché la for­
nitura di tali "pacchetti » indurran­
no a oltrepassare i confini dell 'isti­
tuto e a lavorare in cooperazione 
con altri istiwti e organizzazioni, ivi 
comprese reti internazionali, al fine 
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di soddisfare l'intero fabb isogno 
dei clienti. Le strutture devono es­
sere tali da agevolare questo tipo di 
impostazione. Vi deve essere chia­
rezza circa le politihe di finanzia­
mento e i provvedimenti in base ai 
quali operano le strutture, nonché 
in merito all'entità delle risorse di­
sponibili in seno agli istituti. La for­
nitura di istruzione continua deve 
essere incoraggiata tramite il rico­
noscimen to delle attività in questo 
campo e ricompensata al pari delle 
altre attività in seno all ' istituto. 

86. Il grosso dell'istruzione conti­
nua solleva una serie di questioni di 
carattere essenzialmen te accademi­
co che deve essere risolta. In primo 
luogo vi è la questione dell'accesso 
e della base su lla quale gli studenti 
dell' istruzione contin ua e gli stu­
denti adulti sono in generale am­
messi ai cO~'s i di istruzione superio­
re. Le politiche positive che occor­
re seguire in ta luni istituti e che 
erogan o riconoscimento di matu­
rità e di conoscenze ed esperienze 
acquisite sul mercato del lavoro do­
vrebbero essere adattate su la rga 
sca la, come dovrebbero esserlo i 
corsi propedeutici che forniscono 
la preparazione di base relativa 
all'iscrizione a un corso particolare 
di istruzione superiore. E di urgen­
te necessità anche lo svi luppo di 
adeguate strutture di qualifica per 
g li studen ti dell' istruzione con ti­
nua. Il conferimento di qualifiche 
accademiche ag li studenti del­
l'istruzione continua è di importan­
za essenziale come garanzia di am­
pio riconoscimento dei loro studi 
sia a livello nazionale che europeo, 
nonché per potenziare il prestigio 
dell'istruzione continua stessa. Una 
struttura di questo tipo dovrebbe 
comprendere non soltanto il lavoro 
svolto in seno all 'istituto, ma anche 
il lavoro di natura formativa e speri­
mentale svolto in seno all ' impresa, 
nonché il lavoro condotto e accre­
ditato da a ltre agenzie interessate 
alla fornitura del "pacchetto» istru­
zione continua. 
L 'organizzazione flessibile di corsi 

adeguati al fabbisogno della clien­
te la r ichiederebbe nuovi sviluppi 
pedagogici e l'applicazione di me­
todi di insegnamento a distanza, ivi 
incluso l 'impiego delle moderne 
tecniche della comunicazione. 
Strutture modulari di studio con 
l'attribuzione di crediti per unità di 
studio ultimato ben si adatterebbe­
ro alla portata e alla varietà implica­
te nonché ai bisogni degli studenti 
dell'istruzione continua. Mo lti di 
questi sviluppi richiedono una for­
mazione speciale per formatori di 
adu lti , sia negli istituti che sul luo­
go di lavoro. 

87. A livello nazionale sussiste la ne­
cessità di creare una migliore strut­
tura per l'istruzione e la formaz io­
ne continua, per il coordinamento 
dei provvedimenti e per la compati­
bilità delle politiche fra gli enti pre­
posti all 'occupazione e quelli pre­
posti a ll 'istruzione. L ' istruzione 
continua è un importante elemen­
to della strategia di sviluppo regio­
nale e questo dovrebbe riflettersi 
nelle politiche di finanziamento. 
Praticamente tutti gl i istituti di 
istruzione superiore necessitereb­
bero di un sosegno iniziale nello 
svi luppo delle attività di istruzione 
continua. 
La misura in cui il peso dei costi 
dell'istruzione con tinua dovrebbe 
ricadere sui datori di lavoro, gli in­
dividui o pubbliche fonti dovrà es­
sere determinata alla luce delle po­
li tiche de ll ' occupazione, dell' istru­
zione 'sociale e generale per le re­
gioni e per gli Stati membri. In se­
de di adozione di tali politiche non 
si dovrebbe trascurare il ruolo so­
ciale dell ' istruzione continua. Non 
soltanto quest'ultima contribuisce a 
rendere pari le opportunità di 
istruzione fra le generazioni, ma 
può anche servire a ridurre a ltre 
in eguaglianze sociali . Occorrereb­
be inoltre sostenere la funzione di 
servizi o pubblico dell'istruzione 
continua a i fini di una e levazione 
del livello culturale della società, 
nonché sfruttarne il potenziale con­
tributo all ' e laborazione di una 
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"identità» europea con la fornitura 
di conoscenze sull 'Europa, su ll a 
sua popolazione e sulla sua diver­
sità culturale. 

88. L'importanza dell'istruzione e 
della formazione continua a livello 
comunitario si riflette nel sostegno 
fornito con programmi quali Co­
METT, FORCE e EUROTECNET e con 
ulteriori misure relative a l diritto a l­
la formazione continua dei lavora­
tori nelle istituzioni pubbliche e 
private proposte nel programma di 
attività futura. Promuovendo lo svi­
luppo dell'istruzione continua a li­
ve llo dell'istruzione superiore la 
Commissione esaminerà le possibi­
li tà di incentivare una buona prassi 
e diffonderne la conoscenza trami­
te: 
- analisi dell'evoluzione del fabbi­
sogno di capacità e qualifiche, non­
ché fornitura di istruzione e forma­
zione per soddisfarli; 
- sostegno di modelli innovativi a li­
ve llo istituzionale nei vari stadi d i 
svi luppo; 
- sostegno di progetti pilota finaliz­
zati a provvedere alle PMI per lo svi­
luppo di nuovi commerci e per im­
prese che subiscono importanti tra­
sformazioni dovute all'applicazione 
di nuove tecnologie; 
- svi luppo tram ite programmi co­
mun itari quali COMETI, FORCE e Eu­
ROTECNET, delle reti di istruzione e 
della formaz ione con tinua supple­
mentare a livello europeo, in parti­
colare in specifici setto ri economici 
e di formazione; 
- sostegno, tramite ERASMUS, di svi­
luppi innovativi di qualifica/ trasfe­
rimento crediti a livello europeo; 
- sostegno dello sviluppo di sistemi 
flessibili di istruzione a livello euro­
peo, particolarmente destinati alle 
PMI; 
- sostegno a livello europeo di svi­
luppi innovativi nella formazione 
dei formatori; 
- sostegno e sviluppo di un proget­
to di formaz ione dei ricercatori, in 
particolare a livello post-dottorato, 
quale proposto nel programma RsT 
Capita le Umano e Mobilità. 
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DAL DOCUMENTO, 
alla PROGETTUALITA 
di Laura Remora 

I 
l dibattito italiano sul Memoran­
dum sull ' Is tru zion e Superiore 
n e lla Comunità Europea, co me 

già riferito nel precedente nume ro 
di Universitas, si sta avvicinando al 
previsto momento conclusivo: e n­
tro il m ese di novembre il MURST 
prese nte rà alla Commissione de lle 
Comunità Europee (analogamente 
a quanto fa rà ogni Stato m embro 
della CEE) la propria relazion e sulla 
situazione ita liana e le proprie pro­
poste pe r accrescere la dime nsione 
e uro pea ne ll ' istruzio ne superiore . 
Lo scopo è di fornire alla Commis­
sione e lem enti per definire il ruo lo 
che la Comunità può avere per pro­
muove re la cooperazione unive rsi­
tar ia e supporta re le attività degli 
Stati me mbri ne l ca mpo dell'istru­
zio n e supe riore, mediante la revi­
sio n e dei progra mmi com unita ri 
esistenti e la preparazione di nuove 
proposte per il futuro. Ciò non to­
g li e la possibili tà , a n zi l ' opportu­
nità, di sfruttare il materiale e m er­
so nel corso de l dibattito per prose­
guire in ambito naz ion ale un 'a tten­
ta rifl essione sui particolari proble­
mi d e l siste ma unive rsitario ita lia­
no. 

Premessa d e l Memorandum è 
ch e il sistema industriale europeo 
ha segnalato , ne i co nfronti d e l si­
ste ma formativo ed universitario, 
una crisi delle capacità professiona-

li , co m e evide nzia to n e l ra pporto 
Irdac (IndustriaI Research and De­
ve lopment Advisol")' Com mittee del­
la Co mmi ss ione del le Comunità 
Europee) de l 1991 , «La crisi d e ll e 
~apacità professiona li in Europa ». 
E necessario, in vista dei progressi 
ch e la Comu nità europea sta com­
pie nd o verso l ' uni o n e politica e 
monetari a nonché d e lla libera cir­
colazione dei lavoratori ne l m erca­
to d e l lavoro europeo, rafforzare 
l' integraz ion e e uropea, anche sul 
piano culturale e professionale. 

Il Memorandum è un documen­
to di rilevante qua li tà, anche se è 
chiaramente preva lente l 'attenzio­
ne a ll a dimensione economico-in­
dustri a le dell ' istruzion e universita­
ria ed è quindi ce ntrato su ll e fa­
coltà scie ntifico-tecni ch e a scapito 
di quelle umanistich e . Ma, ora ch e 
la competenza della CEE verrà este­
sa al setto re dell ' istruzion e e della 
form azio n e con la firma e ratifi ca 
del Trattato di Maastricht, sarà for­
se più agevo le approfondire la di­
men sion e più propria mente cultu­
ral e d egli studi unive rsitari . Com e 
ha dichi arato il Commissario Pa­
pandreou, questa modifi ca d e l 
Trattato mira a rafforzare la dimen­
sion e europea dell ' istruzione in tut­
ti i grad i, ne l r ispetto de lla sovra­
nità di ciascun Paese in materia di 
siste mi scolastici e unive rsitari. 
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Appunti sulle prime fasi del dibat­
tito nazionale riguardo 01 Memo­
randum sull 'Istruzione Superiore 
nello Comunità Europeo. 

PRIMA FASE DEL DIBATTITO: I 
GRUPPI DI LAVORO 

Il coordinamen to d e l dibattito 
sul l\tlemorandum in Ita lia è stato 
assunto dal l\tluRsT d 'accordo con la 
Commissione: a sua volta, il Mini­
stro Ruberti incaricava la Commis­
sione Rappo rti Internaziona li Uni­
versitari (CORI-Univ.) per proced e- , 
re ad una prima fase di conduzione 
d e l dibattito , a ttraverso la cos titu­
zione di gruppi di lavoro , sui temi 
ri tenuti priorita ri p er la riflessione 
sul Memorandum e p er le proposte 
operative da portare avan ti sia a li­
ve llo n azionale che comunitario. I 
lavori dei gruppi si sono svolti auto­
nomamente nel corso d ei primi sei 
mesi di quest'anno con un ' intensa 
o pera di consultazione, anche allar­
gata alla com ponente non accad e­
mica interessata al dibattito; e ra sta­
ta la stessa Co mmissione Europea 
ad indica re la n ecessità del coinvol­
gi m ento d e ll e forz e soc ia li e d e l 
mondo economi co e, pertanto, il 
MURST aveva provveduto ad inviare 
il Memorandum ad enti , sindacati , 
ordini professionali ed associaz ioni 
studentesch e, invitandoli a dare i 
propri apporti . Partecipavano quin­
di ai lavori dei gruppi a nch e rap­
presentanti de ll a Confindustria, 
del le Reg ioni , degli IRSAE, del­
l'IsFoL e dei Sindacati confederali . 

--



IL CONVEGNO DI PERUGIA 

Un momento di notevole inte­
resse per il dibattito si è avuto con 
il Convegno tenutosi presso l 'Un i­
versità di Perugia nel mese di giu­
gno: il tema del Co nvegno era il 
Memorandum, con particolare ri­
guardo ad una delle tematiche dei 
gruppi della COR1-Univ. (gestione, 
finanziamenti e strutture organizza­
tive delle università). All'illustrazio­
n e da parte dei relatori del Memo­
randum e dei risultati fino ad allora 
emersi dai lavori della CORI, sono 
seguiti interventi di operatori indu­
striali, bancari, organi sindacali , di­
rigenti amministrativi e responsabi­
li degli uffici relazioni internaziona­
li delle università, nonché rappre­
sen tanti di associazion i studen te­
sche. È emerso soprattutto uno sta­
to di malessere per le difficoltà ge­
stionali delle università ai fini del 
processo di internazionali zzazione; 
ad esempio, per quanto riguarda i 
programmi di mobilità studentesca, 
i ben noti problemi degli alloggi , 
delle mense, della lingua e le diffi­
coltà di gestione del bilancio uni­
vers itario dei fondi comunitari. Il 
prof. Au gusti, coordinatore della 
CORI-Univ., ha concluso che tra g li 
scopi del dibattito su l Memoran­
dum vi è il cercare di superare gli 
ostacoli che si incontrano verso la 
dime nsione europea dell ' istruzione 
superiore e quindi, per quanto ri­
guarda la particolare situazione ita­
liana, riflettere su quanto g ià è fatti­
bile con il nostro ordin amento e 
con gli strumenti di autonomia uni­
versitaria già in atto. 

Altro aspetto molto importante 
del Convegno è stata l 'anticipazio­
n e che il rettore Dozza ha dato sul 
documento che la Conferenza dei 
Rettori delle Università italiane sta­
va predisponendo sul Memoran­
dum . In effetti, parallelamente ai 
lavori della COR1, si era svolta anche 
un'intensa opera di discussione su i 
temi del Memorandum da parte 
della CRUI, la quale non aveva man­
cato di indicare propri rappresen­
tanti per partecipare ai lavori dei-

CRITICHE E CONSENSI IN EUROPA 

Più critiche che consensi nei pareri 
espressi dai comitati e dalle associazioni 
competenti sul «Memorandum sull'Istru­
zione Superiore nella Comunità Euro­
pea », stilato dalla task force Risorse 
umane, istruzione, formazione e gio­
ventù della Commissione delle Comunità 
Europee. Le prime reazioni, manifestate 
durante le riunioni della Conferenza Eu­
ropea dei Rettori e dell 'Eurashe (l'asso­
ciazione continentale che raggruppa le 
istituzioni di istruzione superiore), hanno 
notevolmente ingarbugliato lo già intrica­
ta matassa dell'europeizzazione 
dell'educazione superiore. Alcuni appun­
ti sono scaturiti da precisi limiti indivi­
duati nel documento, giudicato comun­
que un grande contributo alla causa 
dell'omogeneizzazione delle istituzioni 
scolastiche di più alto grado. Le critiche 
rilevano come il termine «università» 
compaia di rado nelle 40 pagine del 
Memorandum: un folto molto sorpren­
dente, considerato che le 500 istituzioni 
accademiche europee educano lo larga 
maggioranza degli studenti dell'istruzio­
ne superiore. Non sono stati evidenziati 
abbastanza, inoltre, i problemi rappre­
sentati dai regolamenti interni e dalle di­
versità culturali, che di fatto impediscono 
una collaborazione su vasta scala, otte­
nibile soltanto con meccanismi di ade­
guamento legislativo. Le attuali difficoltà 
in materia di autonomia universitaria (in 
tutti gli Stati - fatta eccezione, forse, per 
lo Gran Bretagna e i Paesi Bassi - gli 
atenei mantengono il cordone ombelicale 
con i rispettivi Ministeri dell'Educazione) 
devono essere superate affinché le istitu­
zioni accademiche siano scevre da con­
taminazioni rappresentate da interessi 
personali e ingerenze di gruppi di pres­
sione, che minino lo loro identità indivi­
duale. 

L'ostacolo maggiore all ' europeizza­
zione si identifica però con lo scarsità di 
fondi che non permette lo sviluppo di at­
tività di integrazione quali lo mobilità dei 
docenti e degli studenti e lo cooperazio­
ne tra istituzioni di diversi paesi. AI pro­
posito il documento - sempre a detta del­
la Conferenza dei Rettori e dell ' Eurashe 
- non si occupa dell'ampliamento dei fi -
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nanziamenti alle università, essenziali 
per raccogliere le nuove sfide, ma cita 
soltanto le erogazioni dirette della Comu­
nità. Occorre, quindi, allargare il venta­
glio di proposte e programmi che lo CEE 
attua per l'integrazione dell'istruzione 
superiore. Il Mermorandum, in più, sotto­
valuta lo sforzo compiuto da molti atenei 
per migliorare le attività di natura econo­
mica correlate agli studi accademici, 
quali l'incremento di ricerche sui sistemi 
esperti, lo sviluppo dei brevetti e l'istitu­
zione di parchi scientifici per imprese ad 
alta tecnologia e di centri embrionali 
d'affari. In altre parti il Memorandum, 
invece, sembra soffermarsi troppo sui ri ­
svolti economici degli studi superiori, tra­
scurando le implicazioni culturali che 
l'insegnamento accademico comporta . Si 
rileva infatti come il giudizio di valore 
espresso su un' università risulti stretta­
mente dipendente dal successo acquisito 
nel mercato comunitario, mentre lo qua­
lità dell'educazione, lo sviluppo del pen­
siero responsabile e critico, l'incremento 
delle conoscenze scientifiche quasi pas­
sano in secondo piano, pur rappresen­
tando le essenziali premesse per l'euro­
peizzazione e l' attuazione del cambia­
mento a scapito dei particolarismi. Infine, 
non è conferita alla ricerca di base -
competitiva quanto quella industriale, 
sebbene quest'ultima fruisca di finanzia­
menti più cospicui - lo giusta importan­
za: gli Stati membri non sono invitati nel­
la misura corretta ad incoraggiare lo ri ­
cerca universitaria in modo da mantene­
re l'equilibrio fra questa e le attività di 
laboratorio di competenza professionale. 

Risposte che hanno attizzato il fuoco 
delle critiche, dunque, tanto da spingere 
le autorità scolastiche inglesi a prendere 
le distanze da queste posizioni riservan­
dosi giudizi successivi. Ma nelle relazioni 
stilate sul Memorandum ci sono anche ri­
scontri positivi dell'operato della Comu­
nità: l' inclusione dell'istruzione superiore 
nel Trattato di Maastricht, il richiamo alla 
cooperazione tramite strumenti adeguati 
e l'estensione dei programmi educativi 
all'EFTA e ai Paesi dell'ex blocco sovieti­
co. 

Livio Frittella 



L'Osse rvatorio Astronom ico clc l Gran Sasso 

gruppi d e lla CORI. Di tale do c u­
m ento, ha dichiarato il prof. Augu­
sti dopo: l'interve nto d e l rettore 
Dozza, non si può che riconoscere 
la validità e condividere l ' imposta­
zione. 

Il 16 luglio si è svolta presso il 
MURST una riunione della CORI, a l­
largata alle forze sociali ed econo­
mich e: e ra n e i progra mmi d e ll a 
CORI, al termine d e lla stesura dei 
singoli documenti d e i gruppi, il 
confronto col mondo non accade­
mico al fine di ottenere apporti, 
commenti ed osservazioni. 

SPUNTI DAI MATERIALI 
DI LAVORO 

Tutto questo preziosIssImo ma­
teriale dovrà essere fuso e coordi­
nato in un unico documento fina le 
d el MURsT: senza volerne a nticipa re 
i contenuti, prendi amo solo qu a l­
che spunto di riflessione da quanto 
finora prodotto. 

Il Memorandum è orientato ver­
so l'ottica dei grandi gruppi indu­
striali; u'ascura quindi sia la proble­
matica de lle piccole e medie impre­
se sia quella dell' economia regiona­
le: indispensabili cla considerare in 
un contesto come qu ello ita liano , 
con il divario sussistente tra Tord e 

Sud. 
I docenti universitari italiani so­

no tra i pochi nella Comunità Euro­
pea la cui progressione di carriera, 
una volta superate le procedure di 
accesso con corsuale, si basa esclusi­
vamente sull 'anzianità: è importan­
te che a nche in Italia si vada avanti 
sul discorso della valutazione e del 
controllo di qualità (questo punto 
è sviluppato anche n el documento 
della Conferenza de i Rettori) ; inol­
tre, un tale discorso si collega an­
che alla necessità di pianificazione 
de i corsi universitari . 

Il sis te m a dei c re cliti didattici 
può esse re effi cace per facilitare la 
mobilità d egli studen ti ed il rico­
noscim e nto di titoli e p e riodi di 
studio: occorre che venga recepito 
nei regolamenti didatti ci cii ateneo, 
così come ri chi ede l'a rt. 11 cl elia 
legge 341 del 1990. 

An che per la formazione p enna­
n en te le università possono utilizza­
re le possibilità offerte d alla stessa 
legge; occorre, inoltre, potenziare 
il Programma COMETI e la costitu­
zione cii consorzi fra università ed 
impresa. An cora la legge 341 inco­
raggia la costituzione di forme con­
sortili per l' attuazion e dell'insegna­
m ento a distanza , m etoclologia che 
può conse ntire di raggiungere que i 
se ttori unive rsitari non ancora coin-
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volti n e ll ' internazionalizzazione 
mediante i programmi di mobilità. 
È indispensabile, ai fini di accresce­
re la mobilità studentesca, pote n­
ziare il Programma ERAsMus e sa­
rebbe importante prevedere borse 
a n che per i dottorandi di ri ce rca. 
La dimension e europea d egli studi 
unive rsita ri si co nsegue non solo 
con la mobilità studentesca, ma an­
che con quella di docenti e ricerca­
tori: si può favorirla con un collega­
mento fra attività di ricerca e for­
mazione, sfruttando reti g ià esiste n­
ti ; importante , a tal fin e, il coordi­
na mento d el Programma com unita­
rio «Capitale umano e mobilità», di 
recente istituzione. 

La co noscenza di alm eno una 
lin gua straniera è condizione pe r 
un efficace inse rimento ne l mondo 
comunitario de l lavoro: occorre un 
g rosso sforzo congiunto d e lle am­
minisu'azioni interessate per l' inse­
rimento d e ll'in segnam e nto della 
lingua a tutti i livelli di studio: l'uni­
versità h a comunque una sua fon­
damentale responsabilità . Pe r con­
verso , va anche sostenuta la diffu­
sione della lingua e cultura ita liana 
all 'estero . Positiva, in proposito , la 
circostanza che l'italiano sembra es­
se re tra le lingue straniere più ri­
chies te dag li studenti e uro pe i n e i 
programmi di mobilità . 



~ EUROPA OGGI 

I D IRITTI degli 

STUDENTI 

Panoramico - inFormativo e critico - sullo condi­
zione giuridico degli studenti stranieri nei Paesi 
CEE cost' come emerge dal Rapporto Cimea. 

STRANIERI nella CEE ________ _ 
di Antonella Commiso 

L 
a neonata collana del Ministero 
dell' Universi tà e della Ricerca 
scien tifica e tecnologica dedica­

ta alle problematiche in ternazionali 
è stata inaugurata dal volume sui 
«Diritti degli studenti stranieri nei 
Paesi comunitari». L'indagine è sta­
ta curata dal CIMEA, su richiesta del 
Ministero. 

Il rapporto prende in esame la 
condizione degli studenti stranieri 
in 4 paesi della Comunità Europea 
(Germania, Francia, Inghilterra e 
Spagna) oltre, naturalmente, 
all'Ita lia ed illustra le principali 
fonti normative europee in merito 
ai diritti degli studenti stranieri. 

FONTI NORMATIVE 

Tra le fonti normative vengono 
citate le Convenzioni del Consiglio 
d 'Europa e dell'UNEsCO , che ri­
guardano essenzialmente l'equiva­
lenza dei diplomi che danno acces­
so all 'università ed il riconoscimen­
to dei periodi di studio e dei titoli 
finali dell'istruzione superiore. 

Su tale complessa tematica var­
rebbe la pena soffermarsi più a lun­
go in un 'altra occasione, anche in 
considerazione del recente recepi-

mento, con D.L. 27 / 1/ 92 n.115 , 
della Direttiva 89/ 48/ CEE relativa 
ad un sistema generale di riconosci­
mento dei diplomi di istruzione su­
periore che sanzionano formazioni 
professionali di una durata minima 
di tre anni. 

Per quanto riguarda, più specifi­
camente, i diritti degli studenti, il 
rapporto fa giustamente riferimen­
to alla vasta giurisprudenza della 
Corte di Giustiz ia delle Comunità 
europee - che ha sancito il princi­
pio della non discriminazione in 
base alla nazionalità per quanto r i­
guarda il regime di tassazione e 
l'assistenza volta a coprire le tasse 
di iscrizione alle università - e alla 
Direttiva del Consiglio CEE del 
28/ 6/ 90 relativa al diritto di sog­
giorno degli studenti, in corso di 
recepimento. 

LA CONDIZIONE 
DEGLI STUDENTI STRANIERI 
NEGLI ISTITUTI 
DI ISTRUZIONE SUPERIORE 
DEI PAESI ESAMINATI 

L ' indagine riporta puntualmen­
te, paese per paese, le condizioni di 
ammissione degli studenti stranieri 
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ai vari tipi di istituzioni locali, le 
procedure previste per l 'iscrizione 
e per il permesso di soggiorno, i re­
quisiti per l 'ammissione alle univer­
sità (conoscenza della lingua, even­
tuali limitazioni all'accesso), l'im­
porto delle tasse e dei contributi da 
versare . Un ulteriore paragrafo è 
dedicato alle modalità di accesso ai 
sen1izi sociali, agli eventuali aiuti fi­
nanziari concedibili nonché alle 
possibilità legali di lavoro. Vengono 
esaminati infine i diritti di parteci­
pazione degli studenti alla gestione 
e ai servizi sociali. 

LA CONDIZIONE DEGLI 
STUDENTI STRANIERI IN ITALIA 

L'ammissione degli studenti 
stranieri alle università italiane è re­
golata annualmente da disposizioni 
emanate dal MURsT di concerto con 
il Ministero degli Affari Esteri, 
dell'Interno, delle Politiche Comu­
nitarie, della Pubblica Istruzione e 
della Sanità. 

Le disposizioni emanate per 
l 'a .a. 1992/ 93 hanno introdotto al­
cun i elementi innovativi rispetto al­
la prassi precedente, che vale la pe­
na indicare in quanto successivi 



all 'indagine. In particolare, è stata 
superata la centralizzazione delle 
procedure di se lez ion e delle do­
mande e di assegnazione delle sedi 
di studio. Fino allo scorso anno, in­
fatti, le domande di ammissione al­
le università da parte dei cittadini 
stranieri venivano trasmesse dalle 
rappresentanze diplomatico-conso­
lari italiane direttamente al Ministe­
ro degli Esteri, che a sua volta cura­
va l 'assegnazione dei candidati ad 
una delle 4 sedi richieste. In base 
alle nuove disposizioni, invece, le 
domande e la documentazione di 
rito ven gono inviate direttamente 
alla sede universitaria prescelta dai 
candidati, dove essi potranno pre­
sentars i per sostenere le prove di 
ammissione nelle date previste. I 
cand idati che, pur su pe r ando le 
prove di ammissione non rientrino 
n el numero dei posti messi a dispo-

sizione per quel corso di laurea da 
parte dell' università, possono pre­
sentare domanda di iscrizione ad 
un corso di laurea affine con posti 
ancora disponibili o a llo stesso cor­
so di laurea in altra sede universita­
na. 

Il contingente dei posti disponi­
bili per g li studenti stran ieri viene 
deciso di anno in anno dai singoli 
Consigli di Facoltà, su lla base della 
disponibilità delle proprie strutture 
didattiche. Va tuttavia rilevato che 
alla luce degli art. 128 e 7 del Trat­
tato che istituisce la Comunità Eu­
ropea ed alla recente direttiva sul 
diritto di soggiorno degli studenti 
esistono forti dubbi che si possa 
continuare a determinare per i cit­
tadini comu nitari u n contingente 
numerico d i posti disponibili. In 
realtà, pur mantenendo il requisito 
indispensabile della conoscenza 

della lingua (richiesto da tutti i Pae­
si CEE) , i cittadini comunitari do­
vrebbero poter avere g li stessi diritti 
di accesso all'università degli italia­
ni. 

È vero che l 'assenza di contin­
gente creerebbe forti concentrazio­
ni di stranieri in alcune sedi , quelle 
tradizionalmente prescelte , ma b-a­
mite un 'adeguata opera di promo­
zione da parte degli atenei "meno 
conosciuti » la situazion e si potreb­
be riequilibrare nel giro di qualche 
anno. In realtà il problema riveste 
un carattere più ampio. Bisogne­
rebbe iniziare a riflettere su quali 
debbano essere le nostre politiche 
in materia di diritti e di accesso 
all'università degli studenti stranie­
ri, fornire indicazioni precise, valo­
rizzare e promuovere adeguata­
mente all 'estero il sistema forma ti­
vo ita liano, in maniera da attirare 

I RETTORI DEL SUD EUROPA SI INCONTRANO 

«Una presa di coscienza della pro­
pria entità per meglio integrarsi ed ap­
portare la propria ricchezza culturale 
nella CEE: questo l'obiettivo del V in­
contro delle Conferenze dei Rettori dei 
paesi dell'area mediterranea della Co­
munità Europea (Portogallo, Spagna, 
Francia, Grecia e Italia), organizzata 
dalla Commissione delle Comunità Eu­
ropee, in collaborazione con l'Univer­
sità della Tuscia di Viterbo. 

Tra le tematiche sviluppate: come 
meglio integrare le Università del Sud 
dell ' Europa nella futura Unione euro­
pea disegnata dal Trattato di Maastri­
cht, rispettando la loro specificità cultu­
rale ed ambientale e puntando non 
all'omogeneizzazione, ma all'accresci­
mento degli aspetti di equivalenza, so­
prattutto dei processi educativi e forma­
tivi ed al coordinamento delle iniziati­
ve, per meglio confrontarsi con gli altri 
sistemi universitari. 

Sotto la presidenza del rettore 
dell'Università della Tuscia, Gian T om­
ma so Scarascia Mugnozza, la Confe­
renza ha visto presente Domenico Le-

narduzzi, della Task Force Human Re­
sources, membro della Commissione 
delle Comunità Europee, che ha illu ­
strato le nuove prospettive per l'istru­
zione superiore dopo il Trattato di 
Maastricht ed ha sottolineato l'attuale 
possibilità di prendere decisioni in ma­
teria non più all'unanimità (come pre­
cedentemente previsto), bensì a mag­
gioranza qualificata. Vale a dire, con 
l'accordo di 8/9 paesi. Di pari rilievo il 
meccanismo della «co-decisione», cioè 
quel meccanismo nel quale la Commis­
sione, pur conservando il diritto d'ini­
ziativa, dal 1993 dovrà trasmettere le 
proprie proposte al Parlamento euro­
peo ed al Consiglio, i quali, a loro vol­
ta, domanderanno un parere al Comi­
tato economico e sociale ed al Comita­
to delle regioni . Questo è il primo pas­
so verso l'Europa del domani - ha so­
stenuto Lenarduzzi - fondata più sulle 
regioni che sugli Stati . Il Comitato delle 
regioni, infatti, interverrà in materia di 
istruzione superiore proprio per il fatto 
che nella maggioranza dei paesi mem­
bri della Comunità sono le regioni ad 
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avere competenza in materia e non lo 
Stato (per es. Germania, Belgio, Spa­
gna). Le Università del Sud dovranno 
aggiungere alla formazione ed alla 
specificità nazionale, quella della citta­
dinanza europea, sensibilizzando colo­
ro che, negli Stati membri , prendono le 
decisioni in ambito comunitario (Com­
missione, Consiglio dei Ministri, Parla­
mento). Sottolineato il ruolo delle regio­
ni, è stata sollecitata la mobilità dei ri­
cercatori e degli studenti, procurando 
loro, attraverso gli enti a ciò deputati , 
le condizioni di accoglienza e lavoro. 

Sul Memorandum sull'Istruzione Su­
periore nella Comunità Europea, una­
nime è stata la volontà di avere un più 
ampio equilibrio nell'istruzione euro­
pea. Si è voluto sottolineare che l'auto­
nomia e la responsabilità delle univer­
sità (che non può certo derivare né da 
Bruxelles , né dai singoli Governi) in 
una politica di costruzione dell 'Europa 
unita è una questione principalmente 
affidata ai rettori. Ed è perciò necessa­
rio instaurare un dialogo istituzionaliz­
zato tra gli Stati membri e le strutture 



I 

giovani brillanti e non solo chi vuo­
le aggirare il sistema d el numero 
chiuso n el proprio paese. 

Attu alme nte, in asse n za di un 
preciso riferimento legis lat ivo, 
l 'ammissione degli studenti stran ie­
ri è regolata da disposizioni conte­
nute in circolari emana te annua l­
mente. Il riconoscimento de i titoli 
conseguiti all 'estero, di competen­
za delle au torità accademich e de lle 
singole università, si basa essenzial­
mente su norme di massima previ­
ste dal Testo Un ico d e ll e leggi 
su ll ' istruzione superiore del 1933. 

Molte cose son o cambiate da al­
lora. L'università è coinvolta in un 
progressivo processo di in ternazio­
nalizzazione: l'esperienza maturata 
dagli atenei, soprattutto negli ulti­
mi anni, nel se ttore degli scambi in­
ternazionali, p e rm etterebbe g ià 
una certa omogeneità con i CUTI"/,CU-

comunitarie. 
Sul tema della ricerca, ha parlato 

Michel Cusin, vice presidente del Co­
mité de Liaison (organo di raccordo tra 
le Conferenze dei Rettori dei 12 paesi 
comunitari), sostenendo che, dopo 
Maastricht, la politica di finanziamento 
deve essere meno indirizzata sulla 
competitività europea, ma centrata 
sull'obiettivo che nelle università si svol­
ga sempre più la ricerca fondamentale. 
A tal fine è auspicabile un coordina­
mento della politica di formazione, alla 
e per la ricerca, nei singoli Stati mem­
bri, nelle università, nelle istituzioni co­
munitarie, realizzabile attraverso la 
presenza delle università, a Bruxelles, 
nelle istanze consultative della DG XII. 

Il sistema del trasferimento dei cre­
diti, del quale ha parlato Maria Sticchi 
Damiani, docente alla LUISS di Roma, 
ed il rapporto sulla necessaria sincro­
nizzazione degli anni accademici, pre­
sentato da Thierry Chevalier, docente 
dell'Istituto di Ricerca sull'Economia 
dell'Educazione di Dijon Cedex, hanno 
polarizzato l'attenzione dei presenti, i 
quali, sul primo tema, hanno convenuto 
che gli Stati membri realizzino una po­
litica-quadro che lasci sufficiente auto-

la formativi stran ier i. La direttiva 
su l sistema genera le di riconosci­
mento d ei diplomi, inoltre, ha già 
di fatto sup e rato il principio di 
equiparazione caso per caso affer­
mando il principio generale della 
mutua fidu cia in materia di petTOr­
si formativi. 

Altro spunto di r iflessione ci de­
ve essere offerto dal fatto che la 
percentu a le di studenti str a ni er i 
iscritti alle nostre università è la più 
bassa fra i paesi esaminati. Le con­
dizioni di accesso non ne son o sicu­
ramente il m otivo : in linea di massi­
ma il grado di conoscenza della lin­
gua richiesto non è certamen te ele­
vato e le limitazioni alle ammissioni 
(co rsi di laurea a numero program­
mato) son o sicuramente un fe noc 

meno ancora marginale. I motivi 
vanno ricercati altrove . Non è un 
caso che a n ch e in programmi di 

nomia pedagogica alle università e che 
non aggravi le divergenze dei sistemi 
universitari . Quanto ad una moderniz­
zazione del sistema universitario euro­
peo è indispensabile attivare una linea 
d'indirizzo che renda i nostri ministeri 
più europei . Sulla sincronizzazione, vi­
sta come armonizzazione degli anni 
accademici, la Conferenza, pur molto 
prudente, ha convenuto essere più op­
portuno operare soprattutto sul sistema 
dei moduli e dei semestri capitalizzabi­
li . In particolare, su questi ultimi, si po­
trebbe suggerire che la Commissione 
delle Comunità Europee ed il Consiglio 
dei Ministri facciano un'esperienza-pi­
lota con qualche università e formino 
una rete per due o tre anni . 

La necessità che i Paesi del Sud si 
incontrino (così come da tempo fanno i 
Paesi del Nord) e che portino avanti 
una politica dirigistica a livello di Com­
missione si fa sempre più presente, nel 
grande spazio economico europeo an­
che al fine di evitare che la collabora­
zione universitaria produca uno scarto 
tra Nord e Sud e della Comunità . I 
Paesi del Sud si devono far conoscere e 
lottare contro gli stereotipi . 

Durante la Conferenza si è parlato 
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mobilità europ ea quali ERASMUS, 

l'Italia sia il paese con il più a lto 
scarto fra esportazio ne e im po rta­
zio n e di studenti (gli ita liani che 
vanno all 'estero sono notevolmente 
superiori agli stranieri ch e sce lgono 
l'Italia , al contrario di paes i co me 
l' Irlan da e l'Inghilterra). Sarà an­
c h e un problema di conoscenza 
della nostra lingua. Ma sicuramente 
non è l'unico motivo e comunque è 
evidente che la questione ha moti­
vazioni più profonde. 

PROSPETIIVE PER IL FUTURO 

Le tematiche relative all 'accesso 
all'istruzione superiore e al ricono­
scimento delle qualifiche e dei pe­
riodi di studio sono due d ei punti 
di discussione presentati n el Memo­
randum CEE sull'istruzione supe rio-

anche della necessità di incentivare la 
partecipazione dei Paesi del Sud ai 
programmi comunitari; sono state ana­
lizzate le possibilità e modalità per re­
cuperare ritardi e differenze, rispetto 
agli altri sistemi universitari europei, 
mediante il coinvolgimento, negli scam­
bi e nel collegamento, di altri organi­
smi parauniversitari sovranazionali, 
come la Comunità delle Università Me­
diterranee (CUM), la Conferenza Per­
manente sui Problemi Universitari del 
Consiglio d'Europa (CC-PU) e l'Univer­
sità del Mediterraneo (UMED), rappre­
sentati alla Conferenza dai proff. Luigi 
Ambrosi, Roberto De Antoniis e Franco 
Rizzi; è stato, infine, sostenuto che le 
università del Sud non sono di seconda 
classe. Gli insegnamenti possono esse­
re differenti . Ma non per questo neces­
sariamente di minore qualità. Sul tema 
della valutazione i Paesi del Sud hanno 
convenuto verso un' esperienza-pilota 
che, pur riconoscendo l'opportunità di 
una valutazione fatta da esterni, renda 
attive le stesse università verso forme di 
autovalutazione, organizzata secondo i 
canoni ritenuti più adeguati . 

Emanuela Stefani 



re, p e r i quali sono sta ti costitUI ti 
specifici gruppi di lavoro a live llo 
nazion ale . 

La Commissio n e CEE, inol tre, 
h a manifes ta to l 'in ten zion e di con­
durre studi compara tivi sui sistemi 
u niversitari dei vari Stati m embri al­
lo scop o di in traprende re precise 

IL PROGRAMMA 
«CAPITALE~UMANO 
E MOBILITA» 
PER GIOVANI 
LAUREATI 

Una laurea nel cassetto o anche un 
dottorato appena finito, apparente­
mente senza grandi possibilità; eppure 
tanta voglia di partire, fare ricerca nel 
laboratorio di un'università inglese o 
tedesca, partecipare ai lavori di 
un' équ;p~ internazionale: in realtà il 
sogno è 'a portata di mano, più di 
quanto si possa immaginare. Proprio 
in questi mesi del '92 sta decollando 
un nuovo programma CEE, «Capitale 
umano e mobilità», che distribuisce 
borse di studio a giovani ricercatori di 
tutti i Dodici, con un progetto in cam­
po scientifico da realizzare all'estero, 
in un altro dei Paesi CEE. 

È un tipo di sostegno che esiste da 
tempo ma con il nuovo programma è 
stato potenziato. E non poco: tra il 
1992 e il 1994 sono a disposizione 
per le borse 220 milioni di Ecu (341 
miliardi di lire). In precedenza questo 
tipo di intervento era assicurato dal 
programma SCIENCE, con un bilancio 
(su quattro anni) di 120 milioni di Ecu, 
per giunta utilizzato solo in parte a fa­
vore dei borsisti, in media 5-6 milioni 
di Ecu all'anno. Insomma, un salto 
quantitativo niente male: aumentano le 
possibilità . 

Ma vediamo da vicino il «chi è» 
della borsa. Prima di tutto, i settori in­
teressati : matematica e scienze 
dell'informazione, fisica, chimica, 
scienze naturali, . ingegneria, scienze 
della terra e ambientali, economia e 
amministrazione aziendale, altre 
scienze umane e sociali . La durata? 
Minimo sei mesi, massimo due anni. 

iniziative n el settore del r iconosci­
m ento degli studi. 

Un a prima indagine sull 'accesso 
all ' insegname n to superiore n e lla 
Comuni tà Europ ea, è stata svolta, 
p er co n to d e ll a Com mi ss io n e, 
dall ' Insti tu te for policy research di 
Lei d en . I ri sul tati so n o g ià stati 

Ma se il ricercatore proviene da una 
regione «in ritardo di sviluppo» (tanto 
per utilizzare la terminologia comuni ­
taria) il contratto può essere rinnovato 
per un terzo anno: è il caso, ad esem­
pio, del nostro Mezzogiorno. 

Domanda «fatidica»: quanti soldi 
vengono corrisposti? Ebbene, a diffe­
renza di certe borse decisamente «po­
vere», questa volta lo cifra è di tutto ri ­
spetto. Il livello varia secondo il paese 
di destinazione, sulla base di certi pa­
rametri, principalmente il costo della 
vita e lo legislazione in vigore (in certi 
paesi le borse sono imponibili e in altri 
no, lo stesso per l'assistenza sanitaria 
che può essere gratuita o meno). In 
ogni caso, comunque, si tratta di quo­
te più che dignitose: ad esempio, un 
giovane ricercatore italiano (che ab­
bia già alle spalle un dottorato) riceve 
ogni mese 4347 Ecu al mese in Dani ­
marca (sei mi lioni e 700mila lire), 
3801 Ecu nel Regno Unito, 3745 in 
Francia, 3248 in Portogallo. 

Chi può candidarsi? Innanzitutto i 
giovani ricercatori a livello post-dotto­
rale, i vari destinatari del programma. 
Possono comunque fare domanda an­
che i dottorandi (chi il dottorato non 
l'ha ancora terminato) o all'altro estre­
mo chi già l'ha finito da un pezzo ed 
è un ricercatore con una certa espe­
rienza. 

Veniamo adesso alla procedura 
da seguire per accedere a queste bor­
se scientifiche. Attenzione, è cambiata 
rispetto a quella in vigore per SCIENCE, 
quando erano possibili solo borse in­
dividuali : il candidato singolo chiede­
va di trasferirsi in un laboratorio qua­
lunque della Comunità. Adesso invece 
lo CEE chiede dapprima ai centri di ri ­
cerca dislocati in tutta Europa se sono 
disposti ad accogliere un certo numero 
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pubblicati e d iffusi . Inoltre nel me­
se di ottob re si svolgerà a Parm a 
u na Conferenza congiunta CEE -
Consiglio d ' Eu ropa sul tema «Ac­
cesso all ' istruzione sup eriore in Eu­
rop a» che certa m en te porter à un 
qu alificato contribu to alla r ifless io­
ne sull 'argomento. 

di borsisti e quanti , quali strutture pos­
sono mettere a loro dispos iz ione; in 
quali settori potranno svolgere lo pro­
pria ricerca . Se il centro di ricerca è 
interessato si candida : la pross ima 
scadenza è vicinissima; il tre luglio. 

Segue una selezione da parte di 
Bruxelles, che in agosto ha reso nota 
lo lista dei laboratori «possibil i» e per 
quale profilo di borsista : il tutto è stato 
pubblicato sulla Gazzetta ufficiale del ­
le Comunità Europee. A questo punto 
il giovane ricercatore può candidarsi, 
ovviamente per un centro e un proget­
to particolari : lo scadenza ultima per 
presentare una domanda sarà ai primi 
di novembre. Da sottolineare: una vol­
ta che Bruxelles ha detto sì, un am­
montare globale viene corri sposto al 
laboratorio, che lo utilizza 011'85% per 
il contributo al borsista, il resto invece 
va a coprire gli eventuali costi di ge­
stione o anche di ricerca . 

Accanto alle «borse raggruppate» 
rimane il tradiz ionale filone di quelle 
«individuali»: si possono ancora pre­
sentare candidature per un centro di 
ricerca qualsiasi, compreso oppure no 
nella lista preselezionata . Le scadenze: 
una il 29 giugno, l'altra ai primi di 
novembre. 

Per informaz ioni , rivolgersi a : 
Commission of the European Commu­
nities, Direclorate-General for Science, 
Research and Development, Division 
XII -H-1, Human Capitai and Mobility 
Programme, Rue Montoyer 75, B-
104 0 Bruxelles . Tel .: 00 -32 -2 -
2366316 oppure 2355277. Fax: 00-
32-2-2363307. Esiste un numero che 
mediante segreteria telefonica fornisce 
informazioni utili sul programma: 00-
32-2-2363307. 

(Fonte: Il Sole 24 Ore) 



ABSTRACT 

The Memorandum on Higher Education/Part Two 
Tlte section Europa oggi is jJivofed 

011. a subject which has (dread)' been 
jJartl)' examined in the last issu e oJ UNI­
l'ERSITA S: tlte Nlemora'l1dum on Higher 
Education oJ the EumJJean C01/1.1Il:u.nit)' . 
The seconcl jmrt oJ the j}{tjJer e.xam.ines 
the new neecls and the jJolices th:rough 
which the)' can be 1/let. Tlw section in­
dudes the jJaragrajJhs 60-88 oJ the M e-
1/lorandum on jHtrticijJation in and ac­
cess to higher education, interaction 
with the econo'mic life, fu'rOtei' educa­
tion. 

RÉSUMÉ 

The [ext is integrated b), a s!wrt SU'l~ 
ve)' on C/itical and jJositive lema'liis 0'11. 

the Nlemom'l1du'lll .. 
111. her article Lau'm R emora desCli­

bes the fl:rst 'reactio'l1s to the M emoran­
dum in lta/)'. Tlte iVIemorandum lies on 
tlte assll:mjJtion that we aTe witnessing a 
C/isis oJ the jJroJessional skil/s oJ the in­
dustrial s)'stem and that training and 
education ha ve an imjJortant mle to 
jJla)'. The jm/Jer stusses the economi c 
and indust'rial di mension oJ h igher 
education and it is more Jocltsed on te-

chnical and scientiflc Jaculties than on 
hll:manities. lt gives nonetheless a d ea'r 
insight in tlle cultural di'll1ension oJ hi­
gher education within the EumjJean fra­
'Il/ewO/li. 

Antonella Call1m.isa, 011. tlte other 
hand, exa'lllines t/w 'rights oJ Jo'reign 
students in the EEC Countries. Her arti­
d e conlains useful i'l1fonnation and C/i­
tics to t/w conditions oJ the EEC students 
as it can a/so be seen }imI/. the CIMEA re­
jJo'rt illust'rating the 1/lajor EurojJean 
laws in tlle field. 

Mémorandum sur l'instruction supérieure/Ilème Partie 
La 1'ubliq'lle Europe aujourd'hui 

ujHend le thème qui avait déjà été en 
jJa'l"tie aJJmnté dans le nwnéro /nécé­
dent de UNIVERSl7ì IS: le iVIéllwrandum 
SUT l 'insl'ruction sUjJérieu 're dans la 
COln17tunauté Eu·rofJéenne. 

Celte seconde jJa'rtie du docu'lllent 
concem,e les nouvelles nécessùés et SUI' 

les /Jolitiq'lles à suivre jJou'r les satisJai1e. 
Nous jmblions iei les jJ{/:ragra/Jhes 60-
88: jJarticijJation et accès à l'inst'l'uction 
sUjJériew tJ, conl'ribution à la vie écono­
mique, instntction continue. 

Le texte est accomjmgné d'un ut/Jide 
exa1l/en cles clitiques et des ajJjJrobations 
qui ont accomj](lgné le documento 

Laum Remora dans son arti d e Jait 
quelques réflexions au slljet cles jJ le miè­
'l'es jJ!wses clu débat national auquel le 
JVIémorandum à donné lieu. La Nlémo­
mndu'll1, est basé sw' le Jait que le s)'stè­
me indusl'liel a signalé - à l 'éganl du 
s)'stème de Jonnation et universitaÌ'l tJ -
une cnàse des caj)(tcités jJroJessio'l1 elles. 
Da'l1s ce docwnent on atti're l 'atlention 
S'L/:rtout su:r la dimension économiqlle et 

et, IJ{t'/' conséquent, on s 'intéresse jJlus 
au:x Jacultés scientiflques et techniques 
qu 'aux Jacultés hU'lllanistes. C'est, tou­
teJois, un jJoint de déj}{t'/'t jJou'/' ajJ­
jJ1'oJondi'r la. di'lll,ension cultu1'elle des 
études universitaùes dans une IJersjJec­
tive eumjJéenne. 

Antonella Ca'lllmisa nous jJa1'{e des 

dmits des étudiants étrangers dans le 
Pa)'s de la Com1l/.unauté EumjJéenne: 
un alJerçu d'information et de critique 
Stl1' la condition cles étudiants CEE, telle 
qu 'elle ajJjm'ratt dans le RajJjJort 'rédigé 
jm1' le CIMEA, qui illustle aussi les IJIÙ1,­
cijJales SO'L/:rces enmjJeéennes de nO'l'mes 
sw· cet m gll:1Il e nt. 

indust'l'ielle de l'inst'ruction sujJérieure Università de ll 'Aqui la: l' in aug urazio ne dell 'anno accademico 
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~ DIMENSIONE MONDO 

ISTRUZIONE 
UNNERSITARIA 

Tramontato l'ero dello scetticismo e dello diffiden­
za, l'università o distanza si conquisto uno spazio 
sempre più originale e qualificato in tutto il mon­
do. 

A DISTANZA, II PARTE ____ __ 
di Maria Luisa Marino 

L
e profonde trasformazioni n e l 
settore educativo e l'accresciuta 
richiesta di istruzione superio­

re, che sLi scala mondiale hanno 
contrassegnato l'ultimo ventennio, 
hanno favorito all'estero la realizza­
zione dei sistemi di insegnamento a 
distanza, avvalendosi dell 'ausilio of­
ferto dai mezzi di comunicazione di 
massa. 

È stato a giusta ragione eviden­
ziato come l' istruzione a distanza 
non costituisca una novità assoluta 
nell'ambito della storia de i sistemi 
educativi , poiché già «ne l 1728 a 
Boston funzionava una scuola per 
corrispondenza; nel 1891 presso 
l'Università di Chicago fu inaugura­
to il primo dipartimento universita­
rio destinato unicamente all'inse­
gnamento a distanza; in Australia i 
primi corsi universitari a distanza 
furono avviati presso la Queensland 
University di Brisbane nel19U e in 
Unione Sovietica l' espansione degli 
studi per corrispondenza a livello 
avanzato si sviluppò soprattutto a 
partire dal 1926» '. 

La novità consiste però n ell 'au­
tonoma identità che tale m etodolo­
gia educativa è andata assumendo 
specialmente nel corso d ell ' ultimo 

l \lega Scale ra in Istruziol1e a distal1w, 
Univo «La Sapienza», T ecnodid, Anno Il , n. 
5, luglio 1990. 

ventennio e che le ha attr ibuito 
una connotazione del tutto origina­
le rispetto all'insegnamento tradi­
zionale, n ei confronti del quale era 
stata considerata con un misto di 
diffidenza e di scetticismo. 

La maggiore fl essibilità dei C'tl"I~ 

ricula e d egli strumenti didattici (ad 
esempio la struttura modulare o il 
sistema basato sui «crediti») e la 
particolare adattabilità alle n eces­
sità degli studenti lavoratori si sono 
rivelate molto utili soprattutto per 
quanto concerne l'educazion e per­
manente, ponendosi ovunque quali 
strumenti privilegiati per il miglio­
ramento delle conoscenze. 

Il sistema di istruzione a distan­
za, come ipotizzato da Rumble e da 
Hany, ha dimostrato di risentire 
della «teoria del capitale umano» e> 
accanto ad un mutamento quantita­
tivo e qualitativo de l servizio offer­
to, «si collega direttamente a quegli 
obiettivi di democratizzazione edu­
cativa e di compensazione delle di­
sparità formative » cosÌ importanti 
ai nostri giorni. 

Numerose sono le istituzioni di 
insegn a mento a distanza già esi­
stenti nel mondo: alcune operano a 
stretto contatto co n le università 
tradizionali, altre sono specializzate 
in attività di formazione o «ricic\ag­
gio» di portata più limitata. 

A presc inde re dalle so luzioni 
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adottate in alcuni paesi emergenti 
(ad esempio la pakistana Università 
Aperta «Allama Iqbal»; quella dello 
Sri Lanka; l'Unive rsità a distanza 
«S ukhothai Thammathirat» in 
Thailandia e l'istituzione indiana 
dedicata a Indira Gandhi) che han­
no inteso privilegiare l 'estensione 
quantitativa delle opportunità edu­
ca tive, n e l primo gruppo sono da 
annoverare, fra le altre, oltre alla 
«Open Universi!:)!» britannica - che 
si distingue per l'ampia gamma dei 
corsi organizzati - anche la «Fernu­
niversitat» in Germania, la «S tate 
University for Distance Education» 
in Costarica, la «National Open 
Universi t)'» in Venezuela, la «All 
Union Correspondance Polytechni­
cal Institute» a Mosca, la «Empire 
State College» a New York, la «Télé­
Université» a Quebec, oltre alla 
spagnola «Universidad Nacional de 
Educaci6n a Distancia» e alla più 
recente «Faculty of Open Univer­
si!:)!» della «Anadolu University» in 
Turchia, interamente riorganizzata 
nell 'ultimo quinquennio. 

Tra le esperienze extraeuropee, 
le più consolidate risultano quelle 
realizzate già da un ventennio negli 
Stati Uniti, nel Canada, n el Giappo­
ne e n e lla Cina, paese immenso per 
area geografica e per popolazione, 
che si è giovato non poco di tale 
metodologia didatti ca p er la diffu-



sione della scolarità. 
Al 1972 risale l'istituzione pres­

so l 'Università canadese del Qué­
bec della cosiddetta «Télé-Univer­
sité" , che inizialmente offriva corsi 
di perfezionamento destinati a do­
centi di matematica (Progetto PER­
MANIA) , di lingua francese (Progetto 
PERMAFRA) per poi riuscire a svilup­
pare un sistema pedagogico-didatti­
co originale , privilegiando il mate­
riale stampato rispetto al mezzo te­
levisivo. 

Altrettanto interessante la realtà 
giapponese contrassegnata con il si­
gnificativo appellativo di «U niver­
sity of ai!">, che, a partire dal 1985, si 
rivolge esclusivamente a coloro che 
siano già diplomati o che abbiano 
frequentato altre università giappo­
nesI. 

Più variegato nei mezzi e nei 
contenuti è l'insegnamento a di­
stanza avviato negli Stati Uniti dagli 
an n i ' 70 e miran te a valorizzare 
l'individualizzazione educativa ca­
pace di esaltare le attitudini specifi­
che degli studen ti: così men tre il 
«National Universi!:)' Consortium» 
sponsorizzato dalla Carnegie Cor­
poration si avvale dei collegamenti 
via satellite, l' «American Educatio­
nal Television Network» con base a 
Los Angeles in California privilegia 
i corsi di addestramento professio­
nale e l'Università di Detroit, con 
l'apposito programma denominato 
«To educate the people», imparti­
sce corsi per adulti facendo ampio 
ricorso al mezzo televisivo. 

LE ESPERIENZE DEI PARTNER 
COMUNITARI 

Richiedono invece una maggio­
re attenzione le realizzazioni già in 
atto sotto forma di università libere 
e dotate di uno status universitario 
autonomo in cinque Paesi comuni­
tari (Regno Unito, Spagna, Germa­
nia , Paesi Bassi e Portogallo), ma 
anche in altri Paesi CEE esistono al­
cune forme di educazione a distan­
za e di istruzione superiore per 
adulti: ne sono un esempio la <Jyd-

sk Abent Universiteit» in Danimar­
ca, il «Centre national de téléensei­
gnement universitaire» e il «Centre 
national pour l'enseignement par 
correspondence » in Francia e la 
«Distance Education Section» pres­
so il «National Institute of Higher 
Education » in Irlanda. 

L'interesse è determinato sia 
dalla Risoluziçm e sulle università 
aperte (adottata il lO luglio 1987 
dal Parlamento Europeo) sia dalle 
implicazioni sul piano occupaziona­
le che ne deriveranno quando en­
trerà in vigore la «direttiva sul rico­
noscimento dei diplomi di istruzio­
ne superiore sanzionanti formazio­
ni professionali di una durata mini­
ma di tre anni » (recepita nel nostro 
Paese con Decreto legislativo 27 
gennaio 1992, n. 115): questa non 
prevede la preventiva armonizzazio­
ne dei corsi di formazione, ma in­
troduce il criterio della «fiducia re­
ciproca» tra Stati in merito alla for­
mazione impartita dalle singole isti­
tuzioni nazionali . In tal modo si 
fornirà lo strumento per l'esercizio 
delle «professioni senza frontiere » 
nell ' ambito comunitario , sancito 
dai Trattati di Roma istitutivi della 
Comunità Europea. 

Nel Regno Unito , la «Open Uni­
versity» (creata nel 1969 con decre­
to reale) può avvalersi per le tra­
smissioni radio-televisive del sup­
porto della «British Broadcasting 
Corporation». Sono previsti tre pro­
grammi di studio: undelgraduate, jJO­
si-graduate e associate student. A livel­
lo undelgraduate, sei credits permet­
tono di conseguire il Bachelo·r oj 
Arts, otto credils il Bachelo'l" oj Arts Ho­
nou'l" Degree. 

Il livello jJost-graduate, basato es­
senzialmente sulla ricerca, subordi­
na il conseguimento d el Bachelor oj 
PhilosojJh)', del Master oj PhilosoJJh)' e 
del Doclor oj PhilosojJh)l. I corsi per 
associate students sono destinati agli 
adulti, che desiderano migliorare le 
loro conoscenze soltanto in alcuni 
settori particolari . 

La «Open University» britannica 
è finanziata per la quasi totalità con 
i fondi che lo Stato mette a disposi-
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zione tramite il Department of Edu­
cation and Science; appena il 10% 
dei costi è compensato dalle tasse 
pagate dagli iscritti e meno 
dell'uno p er cento dal ricavato del­
la vendita del materiale . 

Abbastanza consolidata anche 
l'iniziativa spagnola della «U niversi­
dad Nacional de Educaci6n a Di­
stancia» (UNED), che ha iniziato il 
suo funzionamento nel 1973 con i 
due corsi di studio in giurispruden­
za e filologia , ai quali si sono ag­
giunti nel 1974 quelli in geografia, 
storia , filosofia, educazione , econo­
mia , affari amministrativi, fisica , 
chimica e matematica. I programmi 
dell ' U NED , che ricorre all'uso di 
materiale audio-visivo , programmi 
radio e cassette , presentano una 
duplice tipologia: quelli di educa­
zione permanente , denominati 
«Open auditorium » basati su una 
serie di trasmissioni radiofoniche , 
ampliate e arricchite da materiale 
didattico-bibliografico, relativo a 
determinati settori culturali, quali 
ad esempio musica , film, arte , etc.; 
quelli destinati all 'aggiornamento 
dei professionisti già inseriti nel 
mondo del lavoro, sono indirizzati 
soprattutto ai docenti. 

In Germania, il «Deutsches In­
stitut fur Fernstudien» a Tubingen, 
creato nel 1967, è stato finanziato 
sino al 1972 dalla Fondazione Volk­
swagen e successivamente a tale da­
ta direttamente dallo Stato . 

In un documento pubblicato 
nel marzo del 1979 un apposito 
gruppo di lavoro insediato dal Co­
mitato Permanente del Parlamento 
federale ha incoraggiato lo svilup­
po di iniziative similari e in molti 
Linder, in esecuzione della legge 
su 11' organizzazione universitaria ap­
provata in quel p e riodo, furono 
adottati idonei provvedimenti legi­
slativi per la messa a punto di strut­
ture utilizza bili soprattutto dagli 
studen ti jJm·t-time. 

Conseguentemente nell 'ottobre 
1979 presso l'Università di Hagen 
sono iniziati i primi corsi a distanza 
della cosiddetta «Fernuniversitat­
Gesamthochschule», che offre la 



possibilità di conseguire i titoli di 
istruzione superiore in se tte disci­
pline. 

Di più recente istituzione risul­
tano l' o landese «Open Un iversi­
teit>" ch e s i a rti cola sul modello 
realizzato nel Regno Unito e l' «Isti­
tuto Portoghese per l' insegn am e n­
to a distanza» (IPED), organismo del 
Ministero dell' Ed ucazion e e d ella 
Scienza dotato di personalità giuri­
dica, d es tinato sia ad assicurare la 
formazione del personale docen te 
e sia a predisporre il materiale di­
dattico necessario . 

LE CARATIERISTICHE 
PREVALENTI 

Si tratta dunque di realizzazioni 
accomunate da alcune caratte risti­
che esse\lziali p e r quanto si riferi­
sce sopr:ù tutto ai requisiti per l'am­
missione, ai m etodi di insegnam en­
to , alla particolare natura dello stu­
dio (a tempo parziale) e alla scelta 
dei programmi di studio . 

Ben ché esistano alcune varianti 
e opportuni meccanismi di selezio­
ne de i candidati per evita re, com e 
dicono gli esperti d el settore, che la 
«porta aperta» diventi una «porta 
girevole », generalmente non sono 
fissati limi ti di età per l' am missio­
ne , per la quale quasi sempre si ri­
chiedono titoli di studio di livello 
inferiore a quelli n ecessari per ac­
cedere alle università tradizionali . 

Sono inoltre adottati metodi di­
dattici multimedia li a distanza ser­
vendosi di una sorta di combinazio­
ne tra materiale stampato (testi p er 
corrispondenza), trasmissioni ra­
diotelevisive, altre tecniche audiovi­
sive come ad esempio cassette, regi­
strazioni televisive su nastro, film e 
materia li per i co rsi ad indirizzo 
scientifico e tecn o logico che richie­
dono esperimenti pratici. 

La metodologia è integrata da 
qualche ora di insegnamento a con­
tatto diretto svolta in centri di stu­
dio sparsi sul territorio e durante i 
corsi es tivi r esiden ziali , oppure da 
un numero limitato di corsi impa r-

titi d a un docente per via telefonica 
agli studenti più lontani . 

Un'altra caratte risti ca fond a­
mentale sta n el fatto che i corsi im­
partiti sono a tempo parzia le, cosÌ 
da consentire agli adulti di studiare 
nelle ore e al ritmo desiderati . 

Abbastanza variegata si presenta 
la scelta dei programmi di studio , 
tra i quali esiste la possibilità di sce­
glie re: 

a) programmi universitari , ch e 
consentono di otten e re una laurea 
normale o una lau rea con lode (i 
corsi più diffusi risultano quelli ad 
indirizzo artistico, umanistico e / o 
di scienze sociali, mentre non m an­
cano corsi di matematica e/ o infor­
matica, di ingegn e ria e di econo­
mia e commercio; 

b) programmi di istruzione per­
manente formati d a corsi singoli 
che consentono di ottenere un di­
ploma o una serie di diplomi (ad 
esempio il «dossioma » rilasciato 
dalla «Open University» olandese); 

c) programmi per il consegui­
mento di un dottorato per un nu­
mero limitato di posti (esperienza 
per la verità attuata solo nel Regno 
Unito e in Germania). 

UTENZA IN CRESCITA 

Con una popolaz ion e in età 
sempre più avanzata, la rapida ob­
solescenza d e l sape r e , la costante 
disoccupazione specialmente giova­
nile e l' aumento del tempo libero, 
le domande di ammissione alle isti­
tuzioni funzionanti risultano in gra­
duale crescita anche se dovunque i 
valori assoluti si attestano ad un li­
vello quantitativo molto più basso 
rispetto agli iscritti alle università 
tradizionali e con una percentuale 
di risultati positivi generalmente in­
feriore alla media gen e rale di quei 
Paesi, con siderato che soltanto la 
metà degli iscritti riesce a giungere 
al traguardo finale. 

Secondo i dati sta tistici disponi­
bili sono circa 70.000 gli iscritti a ll a 
«Op en U nive r s ity" brita nni ca, 
46.000 all'Università a distanza ma-
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drilena, 23. 000 a que lla tedesca e 
15.000 nei Paesi Bassi , a lle cui n e­
cessità amministra tive e didattiche 
provvedono n el Regno Unito 2.700 
dipende nti a tempo pien o e 5.219 a 
tempo p arzi a le, in Germania 56 
professori e 200 ass iste n ti e circa 
500 unità lavorative n ei Paesi Bassi. 

Appositi sondaggi di o pinion e 
dimostrano che la grande maggio­
ra n za d e ll 'ute n za è en tusiasta d e l 
modo in cui l' esperienza compiuta 
ha arricchito la loro vita e migliora­
to la loro carriera. 

Gli aspetti problematici si riferi­
scono semmai , come del resto av­
vien e per ogni innovazione intro­
dotta , ad una certa p e rplessità da 
parte degli ambienti commerciali e 
dei datori di lavoro all'accettazione 
dei titoli consegui ti; per questo mo­
tivo la citata Risoluzion e adottata 
nel 1987 dalla Commissione p er la 
Gioventù, la Cultura, l'Istruzion e, 
l'Informazione e lo Sport del Parla­
mento Europeo incoraggia gli Stati 
Membri, che ancora ne fossero 
sprovvisti, a promuovere l'istituzio­
ne di università a distanza e invita 
ad attu are il riconoscimento e la 
trasfe ribilità reciproci dei «crediti» 
accadem ici tra università libere 
(università a distanza, ncl1) e istituti 
tradizionali di insegn amento supe­
riore, nonché il ricon osci m ento 
delle lauree conferite dalle univer­
sità libere, sia a live llo n az ional e 
che europeo. 

Le esperie nze sinora reali zza te 
h anno dimostrato come l'insegna­
mento tradizionale possa trarre gio­
vamento da un'utilizzazio ne di tec­
nich e metodologiche integrative e 
come vice ndevo lm ente l' adozion e 
di tecnologie audiovisive possa favo­
rire la realizzazione di esperienze 
individualizzate. Si è cosÌ rafforzato 
il convincimento c h e , con traria­
m ente a ll e previsioni di Mac 
Luhan, la «Galassia Gutenberg» 
non risulta minacc iata dalla cultura 
dell'immagine e che, per dirla con 
Umberto Eco, <da nuova alfabe tizza­
zione de l computer dovrebbe stimo­
la re la produzio ne e l 'abitudine di 
consultare i libri ». 
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ATIIVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

LA DENOMINAZIONE 
di UNNERSITA '---------
di Antonino Tiberi 

, 
E stato già trattato il problema dei 

presidi che il legislatore ha posto a 
tutela e garanzia dell'insegnamen­

to superiore in Itali a, in difesa de lla 
buona fede dei terzi che si affidano ad 
organizzazioni con fini accademici e/ o 
professionali. 

È emersa, dalla rassegna de ll e nor­
me emanate allo scopo', quella re lativa 
alla regolam'entazione dell'uso di deno­
minazioni accademiche quali «univer­
sità, istituto universitario, politecnico , 
ateneo», uso che è riservato agli enti di 
cui al R.D. 31 agosto 1933, n. 1592, at·t. 
l , nn. l e 2, praticamente, alle univer­
sità di Stato e pareggiate. Queste ulti­
me, pur rimanendo a struttura privata 
quanto ad organizzazione, bilancio, ele­
menti «topografici », devono assicurare 
un corpo docente di provenienza con­
corsuale pubblica ed un ordinamento 
didattico conforme agli atenei di Stato. 

A questa categoria si aggiunge, og­
gi, un settore di organismi priva ti che, 
sulla base di verificate possibilità orga­
nizzative e di adeguatezza di ordina­
mento didattico, ottengono, plll' nel si­
le nzio legislativo sui modi di recl uta­
mento ne l te mpo d e l corpo docente, 
l'autorizzazione a rilasciare titoli giuri­
dicamente validi nel nostro Paese. 

Questo indirizzo, adottato inizial­
mente sul piano di scuole dirette a fini 
speciali", è stato esteso al campo acca-

• demico in generale dall 'art. 6 della leg-

, - Art. IO D.L. 1/ 10/ 73, n . 580, conver­
tito ne lla legge 30/ 11 / 73, n. 766: legittimità 
di de nominazioni accademiche; 

- art. 1 legge 14/ 8/ 82, n. 590: i ricono­
sc imenti vanno effettuati con legge; 

-legge 13/ 3/ 58, n. 262: pene per contè · 
rimento o uso abusivi di titoli accademici o 
professionali. 

ge 7 agosto 1990, n. 245, che , sotto la 
rubrica «Università non statali», preve­
de, al primo comma, un procedimento 
amministrativo, all'interno della legge 
stessa che fa da «cornice», per l'autoriz­
zazione a privati al rilascio di lalll'ee " o 
diplomi giuridicamente validi. 

Questa procedura amministrativa 
non con trasta, a parere dello scrivente, 
con l'art. 1 della legge 14 agosto 1982, 
n. 590, già cita ta in nota , che dispone la 
necessità che la materia dei riconosci­
menti venga attuata con legge de llo Sta­
to, in quanto, come detto, la procedura 
stessa ha «alle spalle » una legge (ap­
punto, la 245/ 90) . 

Non contrasta nemmeno, sempre a 
paret'e de llo scrivente, né sembra abro­
gativa, con la suesposta norma sull'uso 
di denominazioni accademiche, in 
quanto si ritiene che esse denominazio­
ni siano consentite agli organismi priva­
ti che abbiano ottenuto il riconosci­
men to di cui all'art. 6 già illustrato, ma 
che siano pur sempre vietate a quelli 
che tale riconoscim e nto non hanno 
avuto. 

Lo spirito della nonna d e lla legge 
766/ 73 non sembra, infatti , affievolito 
dalla nOn11ativa successiva, in quanto si 
ritiene sempre necessaria la tutela della 
buona fede dei te rzi anche nel campo 
delle denominazioni accademi che, po­
tendo tale fiducia venire fuorviata an­
che dall'ignaro affidamento ad un no-

, Con lo strumento spec ifi co del Dpr 
14/ 1987 pe r le scuole dirette a fini spec iali 
per Assistenti sociali , il cui art. 6 ha permes­
so l'emanazione di decreti ministeriali di ri­
conoscimento tempo raneo (3 anni poi pro­
rogati a 4) , su lla possibilità di rilasciare titoli 
validi e abilitanti alla professione, a scuole 
privale . 
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me non legittimato. 
Altro problema, sempre ne l campo 

delle legittimazioni ad operare in Italia 
a livello di scuola universitaria, è quello 
relativo allo speciale ri conoscimento ri­
lasciato ad organismi esteri, secondo 
una procedura pt'evista dalla legge 30 
ottobre 1940, n. 1636; tale procedura, 
partendo da una verifica prefettizia, 
competente per territorio, e attraverso 
il l'vlinistero degli Affari Esteri e di con­
certo con quello d e lla Pubblica Istru­
zione' (infatti l'orig inaria competenza 
di controllo dell 'ENIMs, poi soppresso , 
è stata modificata) , approda ad un de­
creto del ministro de lla Pubblica Istru­
zione, che consente ad organismi esteri 
la possibilità di «fare università» in lLa­
lia, ma sempre ne l campo privato, sen­
za possibilità di rilasciat'e titoli giuridi­
camente validi. 

Reste rebbero, anche qui , operanti 
sempre le norme sul divieto di intitola­
zione accademica e sull'obbligo di ben 
chiarit'e la natura assolutamente privata 
de ll 'ente che , alla fine dei corsi, può, 
per l'Italia, rilasciare solamen te attestati 
di frequ enza. 

Ma lo scrivente, sulla base della con­
siderazione che lo spirito della norma 
debba venire esaminato, per verificare 
la sua attualità, nel quadro di tutta la le­
g islazion e in m a te ria al momento 
dell'esame, crede di poter sostenere il 
superamento di questa legge del 1940, 
dettata in un clima legislativo, politico 
e sociale particolarmente legato al pe­
riodo storico . 

:\ Oggi , in lnaleria unive rsitaria , si deve 
leggere sempre «Ministero de ll ' Università e 
de lla Ricerca sc ientifica e tecnologica». 



Il m utamen to di tale clima trovereb­
be riscontro nell'art. 33 della successiva 
Costituzione del 1948, che liberalizzan­
do al massimo l'insegnamento , anche 
universitario, in Italia, sembra vanifica­
re la necessità, anche per l'ente estero, 
non sollevandosi n e lla Costituzione 
stessa alcun problema di «cittadinan­
za», di qualsiasi riconoscimento o per­
messo ad operare; recita , infatti , l'art. 
33 citato , al pt'imo e terzo co mma: 
«L'arte e la scienza sono libere e libero 
ne è l'insegnamento ... », «Enti e privati 
hanno diritto di istituire scuole e istituti 
di educazione, senza oneri per lo Sta­
to». Eppure , nonostante queste consi­
derazioni , i riconoscimenti di cui sopra 
continuano ad essere richiesti , sia nel 
ca mpo della scuola che in quello 
clell 'università. 

Il discorso allora si allarga alla con­
statazione dell ' in te re sse p e r alcuni 
aspetti «marginali» prodotti dai ricono­
scimenti stes~i che possono riguardare 
la competenza di settori amministrati­
vo-finanziari de llo Stato (questione di 
leva degli allievi e questioni fiscali nei 
confronti de lle scuole) che non è il ca­
so qui di approfondire, ma che vanno 
accennati per porci un interrogativo. 

È indispensabile chiarire, generali/el; 
se, nonostante il superamento di una 
norma n e llo spirito che l'ha dettata, a 
causa di successiva normativa a lla cui 

base è subentrato un nuovo orienta­
mento giuridico e politico, alcuni effet­
ti co nseguenti e secondari de lla stessa 
possano giustificare la sua perm anenza 
in vita e la sua applicazione che, si ripe­
te, non persegue più lo scopo «princi­
pale» della sua emanazione. 

A tal proposito , si ritiene che gli ef­
fetti marginali della nonna non abbia­
no da soli la forza di tenet-e in vita que­
st'ultima, sopt-attutto quando gli stessi 
possano esplicarsi per altra via e come 
conseguen ze di una volontà specifica: 
in altre pa rol e , e scendendo ne l caso 
particolare , lo Stato può sempre «bene­
fi care» con specifiche disposizioni l'en­
te estero che «impartisce conoscenza», 
operando nel suo seno con garanzie - e 
questo è il punto - dettate sul piano ge­
ne rale senza bisogno di ricorrere alla 
speciale normativa permeata da altro e 
superato spirito. 

Non si potrà , infatti , negare che la 
legge 1636/ 40 sia stata dettata da esa­
sperate esigenze «di polizia» e che la 
procedura per la sua applicazione si sia 
svuotata in parte di contenuto, con la 
soppressione dell 'E nte Nazionale 
all'uopo istituito, pur riman e ndo in 
piedi un iter burocrati co abbastanza far­
raginoso e antiquato. 

Laddove - ed è questa una proposta 
aperta a tutte le varianti - si potrebbe 
ritenere sufficiente ri condurre le pur 

Univc rsit,ì dell'Aquila: l'atrio della Facoltà di Scienze 
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necessa ri e garanzie sull'attività d'inse­
gnamento sotto l' egida del Codice Civi­
le e delle norme in esso contenute a re­
golare l' erezione in ente morale, fra le 
quali compare anche il Decreto prefet­
tizio, con le verifiche e i controlli con­
n essi (art. 12, secondo comma, libro 
primo, titolo secondo) ". Forse potrebbe 
esse re una soluzione più co nsona 
all ' (tnilll.us «europeo» che sembra per­
meare, oggi, aspettative e speranze. 
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DIRITTO PRIVATO 
e LETTORI STRANIER1 _____ ~ 
di Vito Quintaliani 

Com'è noto l'art. 28 del DPR 382/ 80 
• "ecependo la direttiva dell 'art. 6 
della legge n. 28/ 80 prevede la fa­

coltà di stipu lare contratti di diritto pri­
vato con lettori di madre lingua stranie­
ra in relazione ad effettive esigenze di 
esercitazione degli stude nti c h e fre­
quentano i corsi di lingue. 

In mate.1ia sono stati promossi, da 
parte dei lettori, moltissimi ricorsi pre­
torili contro le università per l'afferma­
zione della natura g iuridica, la tipolo­
gia e la durata del rapporto di lettorato 
e quanto a ciò ne consegue. 

In ordine alla natura del rapporto , 
in giurisprudenza è oramai pacifico che 
questo è di «diritto privato" e che i con­
tratti ad esso inerenti sono «conu"atti di 
lavo ro subord inato". 

Da tal e i n terpretazione g i urispru­
d e nziale , quale suo corollario, si è ve­
nuta a delineare la pre tesa dei lettori di 
sentirsi riconoscere dalla magistratura 
giuslavoristica anche la durata indete."­
minata del rapporto conu"attuale . 

Ciò induce ad esprimere alcune ri­
flessioni. 

L'art. 28 terzo comma DPR 11 / 7/ 80 
n. 382 nell'affermare che «i conu'atti di 
cui al predetto primo comma non pos­
sono protrarsi olu"e l'anno accademico 
per il qual e sono stipulati e sono rinno­
vabili annualmente per non più di cin­
que anni " , si pone in un rapporto di 
specialità con i principi genera li di ap­
posizione di termini a tempo indeter­
minato stabiliti dai combinati articoli l 
e 2 della legge 18/ 4/ 62 n . 230, giacché 
l'assunzione dei lettori, deve essere ve­
rificata anno per anno sia per il giudi­
zio della facoltà sulla «specifica compe-

tenza" degli aspiranti lettori, sia per la 
valutazione della conven ienza di attiva­
re il corso rispetto al numero degli stu­
clenti effettivamente frequentanti il cor­
so, così come dispone il l O comnia 
dell 'art. 28. 

Il che funz ion a li zza l'eve ntualità 
de lle prestazioni dei lettori rilevando ai 
fini della scelta del contratto a te rmine. 

Inoltre è da rilevare ch e la previsio­
ne normativa dell 'art. 28 è inderogabi­
le, ove si consideri che qualora il con­
tratto fosse stipulato pe." una durata in­
dete rmin ata non potrebbe sottra rsi alla 
nullità di cui al 20 comma dell'art. 123 
del DPR 382/ 80, in quanto in violazione 
di norme contenute ne llo stesso decre­
to. 

In te rmini generali è da evidenziare 
che nella legislazione italiana esiste an­
che un generale principio che permet­
te l'apposizione di term ini di durata, 
indipendentemente dalla cittadinanza 
d e i lavorato ri , a i rapporti di lavo ."o 
(l 'art. 4 de ll a L. n. 230/ 62 e l'art. lO 
de ll a stessa legge da cui h a orig in e il 
DPR 12 / 7/ 63 n . 1215, legge n. 
266/ 1977, legge n. 84/ 1986, legge n. 
576/ 1987) ogn i volta che esistano vali­
de ragioni espressamente previste dalla 
legge o dalla contrattazione collettiva. 

Ragioni, nella sp ecie, rinve nienti 
«nella necessità di verificare e di modi­
ficare l'attivazione dei corsi , in relazio­
ne al numero degli studenti" così come 
espressame nte ha statuito la Corte Co­
st ituzionale nella sentenza n. 55 d e l 
1989; nonché nel diritto comparato dei 
Paesi della Comuni tà in cui risulta che 
il rapporlo di lavoro de i lettori di lin­
gua stranie ra è disciplinato co me rap-
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porto a termine . 
Ai fini di quanto sin qui precisato ri­

leva anche una rilettura della decisione 
della Corte di Giustizia della Comunità 
Europea d e l 30 maggio 1989 (causa 
33 / 88) a ll a lu ce d e ll a sentenza n. 
55/ 89 della Corte Costituzionale. 

Invero va rilevato ch e, non sussi­
stendo più il limite della rinnovabilità 
quinquennale del contratto di lettorato 
- in qu anto dichiara to ill eg ittimo -
l'art. 48 n. 2 del trattato CEE non co n­
U"asta con l'applicazione di un termine 
ai contratti stipulati dall'unive rsità con i 
lettori (cfr. Pret. Ancona 22 / 1/90 in 
Foro Ital. , I, 2358). 

D'alu'a parte, ai fini del rapporto a 
tempo de te rminato, non può trascurar­
si che la formu lazione dell 'art. 28 relati­
vo a <<l e ttori di madre lingua straniera" , 
sebbene con U"atta rispe tto a ll ' originari a 
form ul az io n e dell 'o ttavo comma 
de ll 'artico lo unico de l D.L. n. 817/ 78 
convertito con modifi cazione ne lla leg­
ge n . 54 del 19/ 2/ 1979, ha equiparato 
pienamente il cittad ino italiano di ma­
dre lingua straniera a l cittadino su"anie­
ro. 

Tale interpretazione consente di af­
fermare che il rapporto che s' in staura 
col lettore non pou'à essere ma i a tem­
po indete rminato giacché tale rapporto 
postula il reclutamento a mezzo di con­
corsi pubblici pe." i quali , requisito pri­
mario è la cittadinanza italiana. 

Ciò consente a ll a pubblica ammini­
su"azione di poter contare in modo sta­
bile sull a p."esenza del personale reclu­
tato. 

Di converso, ave venissero inseriti 
stabi lmen te nella stru ttura pubblica ci t-



tadini non itali ani la garanzia de lla sta­
bilità nel territo rio italiano, giusta la lo­
ro jJeregrinilas, verrebbe meno. 

De l resto non si potrebbe, de j'lire 
condendo, n e'ppure ipotizzare la possibi­
lità di un rapporto - a tempo indeter­
minato - solo per i lettori di madre lin­
gua stranie ra che abbi ano acquisito la 
cittad inanza itali ana, giacch é verrebbe 
a sustanziarsi un trattamento ch e collo­
ca in posizione deterio re i lettori ci tta­
dini stranieri che alla stregua degli altri 
lettori cittad ini italiani sono destinatari 
della stessa disposizione normativa. 

Alla co nclusione che non si può ri­
tenere privo di giustifi cazione il divi e to 
dell'assunzione a tempo indeterminato 
si perviene sia se si consiclera che l'as­
sunzione verrebbe a delineare un a so­
stanzial e parili cazione cl e i letto ri ai cli-

pendenti di ruolo dell 'unive rsità , se nza 
la garanzia ciel concorso pubblico previ­
sto dall 'art. 97 della Costituzione, sia se 

co n una amministrazione statale, che va 
ad aggiungersi a quell e previste dal DPR 
n. 1215 del 12/ 7/ 63, emanato in virtù 

si conside ra che nel pubblico impiego cl e lia del ega co nfe rita all'esecutivo 
la conve rsione dei rapporti a termine dall'art. lO de lla legge n. 230/ 1962. 
in rapporti a tempo inde terminato sen- A quanto sin qui considerato, si ag­
za concorso, è competenza esclusiva del giunga anche la sentenza del Tribunale 
legislatore (per esempio legge n. 808 di Cagliari (Foro Ital. 1991 , I, 1769) che 
del 25 / 10 / 77 e legge n. 38 del ha «escluso la durata indetermin a ta de i 
27/ 2/ 80). rapporti di lavoro subordinato di lettori 

Comunque la pronuncia della Cor- di madre lingua straniera con l' Univer­
te Costituzionale relativa al terzo co m- sità degli Studi di Cagliari» nonché la 
ma d e ll 'a rt . 28 g ià ri chi amata , va le a sentenza della Cassazione SS.UU. (n . 
rende re legiuimamente ragion e - con 3562 in Foro !ta l. 1991, I, 1768) che 
esclusione della parte in cui no n con- conferma la co nclusione raggiunta dal­
se n te il rinnovo annuale per più di cin- la giUl"isprudenza prevalente (Pret. An­
que anni dei conu"a tti - alla configura- cona infra, Pret. Pisa 7/ 7/ 89, Foro Ital. 
zione del rapporto a tempo cletermina- 1990, I , 1406) nel se nso che tali con­
to creando , siffa ttamente, una nuova e tratti danno luogo ad un rapporto di la­
ulte ri o re figura cii contratto a termine . varo subordinato a tempo de te rmin ato. 

Università de ll 'Aqui la: un 'aula durante le lezioni 
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ATIlVITÀ PARLAMENTARE E AMMINISTRATIVA 

~ 
LEGGI 
e DECRETI--------------
C. U. del 15 giugllo 

DECRETO 31 OTTOBRE 1991 

Istituzione del corso di laurea in Scien­
ze della comunicazione e dei corsi di 
diploma in Giornalismo e in Tecnica 
pubblicitaria (Tabella XL e XL-bis) 

Art. unico 

All'el enco de lle lauree e dei diplo­
mi in cui a lla tabella I, annessa al regio 
decre to 30 settembre 1938, n. 1652, so­
no aggiunti il corso di laurea in Scienze 
de lla comunicazione e i corsi di diplo­
ma universitario in Giornalismo ed in 
T ecnica pubblicitaria . 

La tabella II annessa a l prede tto re­
gio decreto è integrata ne l senso che le 
facoltà di Lettere e Filosofia, di Sociolo­
gia, di Magistero e di Scienze politiche 
possono rilasciare il diploma di lau rea 
in Scienze della comunicazione e i di­
plomi universitari in Giornalismo ed in 
Tecn ica pubblicitaria. 

Dopo la tabe ll a XXXIX-Ier annessa 
al cita to decreto de l 30 settembre 1938, 
n . 1652, sono aggiunte le tabelle XL e 
XL-bis, relative rispettivamente alla lau­
rea in Scie nze de lla comunicazione e ai 
diplomi universitari in Giornalismo e in 
Tecnica pubblicitaria. 

Le anzidette tabelle sono allegate al 
presente d ecreto di cui cos tituiscono 
parte integrante. 

Il prese n te decreto sarà inviato a ll a 
Corte d e i conti pe r la registraz ione e 
sarà pubblicato ne lla Cazzella Ufficiale 
della Repubblica italiana. 

Roma, 31 ottobl'e 1991 

Il ministro: R UBERT I 

TABELLA XL 
CORSO DI LAUREA IN SCIENZE 

DELLA COMUNICAZIONE 

Art. 1 
DlI:rala e arlicolazione del corso di laurea 

Titolo di ammissione a l co rso di 
laurea in Scienze della comun icazione 
è quello previsto dalle leggi vigenti per 
gl i stud i unive rsitari. 

La durata d e l corso di laurea è d i 
cinque anni. 

Il corso degli studi si struttura in un 
biennio formativo di base e in un suc­
cessivo triennio, articola to in due indi­
rizzi, destinati ad offrire una prepara­
zione professionale in uno specifi co set­
tore. 

L'a ttività didattica complessiva am­
monta a 1550 ore, comprensive di lezio­
ni , ese rcitazioni, sem inari, prove di va­
lutazione. 

Gli indirizzi sono i seguenti: 
a) Comunicazioni di massa . 
b) Comunicazione istituzio nale e di 

impresa. 
L'attivazione e l'eventuale disattiva­

zione degli indiri zzi sono disposte , su 
proposta del consig lio di corso di lau­
l'ea, da l consiglio di facoltà. 

Art. 2 
Biennio di formaziolle di base 

Ne l corso del primo biennio il pia­
no degli stud i consiste in dieci insegna­
menti per un impegno didattico di 700 
o re, sce lti entro le segue nti a ree disci­
plinari : 

l. Anw scienlifico lecnologiw: 
. informatica general e; 

siste mi e tecnologi e della comunica-
zione. 
2. Area comunicativa: 
socio logia de lla comunicazione; 
teori a e tecni che de ll e comunicazio-
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ni di massa. 
3. A rea ecollomica: 
economia politica; 
politica economica; 
economia pubblica . 
4. Area sociologica: 
sociologia. 
5. Area semiologica: 
semiotica. 
6. AlBa linguistica: 
linguistica generale; 
sociolinguistica. 
7. A rea IJsicologica: 
psicologia dei processi cognitivi ; 
psicoling uistica. 
8. Area giuridica: 
diritto pubblico; 
diritto privato. 
9. Area slorica: 
storia economica e sociale de ll 'e tà 
con temporanea; 
storia co n tem poranea. 

Le prime nove discipline saranno 
sce lte dalla faco ltà entro le aree (co n 
non più di un insegnamento per ciascu­
na a rea), mentre la decima disciplina 
sarà scelta tra gli insegname nti non so­
ste nuti nelle aree l e 2. 

Le facoltà potranno sostituire gli in­
segnamenti indicati nelle aree con alu'i 
sU'etlamente affini, con ide ntiche fina­
lità ed ana logo contenuto culturale e 
com unque entro lo stesso raggruppa­
me nto concorsuale . 

Entro il biennio di formazion e di 
base o al massimo entro il terzo anno, 
lo studente dovrà sostenere inolu'e: 

due prove scri tte di composizione o 
elaborazione testi C0 11 l'uso di un pro­
gramma di e labo razione dati , una in 
lingua ita liana e l'altra in lingua inglese; 

un colloq uio dire tto ad accertare la 
co noscenza de.lla lingua inglese. 

Ai fini de ll a pre parazione a qu este 
prove la struttura didattica competente 
organizza appositi corsi, avvalendosi del 
centro ling uistico inte rfacoltà, ove isti­
tuito, o di altre strutture idonee. 



Art. 3 
Triennio di indirizzo 

Per essere ammesso agli esami di 
profitto de l triennio lo studente deve 
aver superato tutti gli esami obbligatori 
del biennio propedeutico. 

Le due prove scritte di lingua e il 
colloquio di conoscenza della lingua in­
glese possono essere supera ti anche en­
U'o il terzo anno . 

La scelta dell'indirizzo da seguire 
avviene all 'atto d ell ' iscrizion e al terzo 
anno, e può esse re su ccess iva m ente 
modificata. Ogni indirizzo comporta 
tre insegnamenti fondam e ntali comu­
ni , sette insegnamen ti costitutivi de ll 'in­
dirizzo e quattro insegnamenti opziona­
li, da scegliere U'a que lli indicati al suc­
cessivo art. 5, per un 'attività didattica 
complessiva di 850 ore. 

Insegnamenti fondamentali comuni 
del terzo anno: 

1. Un insegnamento a scelta tra: 
retorica e stilisti ca; 
lingua sU'anjera mode rna; 
grammatica' italiana; 
storia della lingua italiana. 
2. Un insegnamento a scella tra: 
comunicazione visiva; 
iconologia e iconografia; 
semiologia del cinema e d egli au­
diovisivi; 
disegno indusu'iale. 
3. Un insegnamento a scel/{t tra: 
anu'opologia culturale; 
psicologia sociale; 
scienza della politica; 
sociologia dei processi cul turali . 
I sette insegname nti costitutivi di 

ogni indirizzo sono sce lti e ntro i se­
guenti elenchi di nove insegnamenti: 

I NDI RIZZO DI COMUNICAZIO NI DI MASSA 

Insegnamenti costitutivi: 
l) diritto dell'informazione e de lla 

comunicazione; 
2) teorie e tecniche del linguaggio 

cinematografico; 
3) teorie e tecniche del linguaggio 

giornalistico; 
4) teorie e tecniche del linguaggio 

radio-televisivo; 
5) storia del giornalismo e delle co­

municazioni sociali ; 
6) economia e organizzazione delle 

impt'ese editoriali ; 
7) storia delle relazioni inte rnazio­

nali; 
8) m etod olog ia e tecnica de ll a ri­

cerca sociale; 

dia. 
9) teorie e tecniche d e i nuovi me-

I NDIRIZZO IN C OMUN ICAZIONE 

I STITUZIONALE D' I MPRESA 

Insegllamenti costitu.tivi: 
l) diritto dell'economia; 
2) economia aziendale o organizza­

zione aziendale ; 
3) marke ting; 
4) scienza de ll 'opinione pubblica o 

istituzioni politiche e gruppi di pressio­
ne; 

5) m etodologia e tecnica della ri­
cerca sociale; 

6) teorie e tecn iche de lla comunica­
zione pubblica; 

7) teorie e tecniche della promozio­
ne di immagine; 

8) tecni ch e d e ll a comunicaz ion e 
pubblicitaria; 

9) storia dell'industria o storia eco­
nomica contemporanea. 

Art. 4 
Manifesto degli studi 

All 'atto d e ll a predi spos izio n e del 
manifesto annuale degli studi, il consi­
glio di facoltà , su proposta de l consiglio 
di COl'SO di laurea, definisce il piano di 
studi ufficiale del corso di laurea, in ap­
pli cazione di quanto disposto al secon­
do comma d e ll' a rt. 11 d e ll a legge n . 
341/ 90. 

Art. 5 
Insegnamenti opziol1ali cO lI/.uni {/. tutti gli 

indirizzi del triennio 

comunicazione politica; 
diritto all ' informazione; 
diritto della persona; 
diritto d 'auto re; 
economia dei media; 
econ omia della cultura; 
elementi di musica ele tu'oni ca; 
epistemologia; 
estetica; 
fil osofia d el linguaggio; 
fil osofia della scienza; 
formazione e gestione de lle riso rse 
umane; 
informatica applicata; 
interazione uomo-macchina; 
letterature comparate; 
linguistica computazionale; 
logica; 
logica dei linguaggi naturali; 
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storia della scienza e della tecnica; 
storia del pensi ero politico contem­
poraneo; 
relazioni inte rnazionali ; 
logica matematica; 
politica sociale; 
psicologia degli atteggiamenti e del­
le opinioni; 
scienze cognitive; 
semiologia della musica; 
semiologia delle arti ; 
semiotica del testo; 
sistemi esperti e in telligenza artifi­
ciale; 
sistemi grafici; 
sociologia dei processi di socializza­
zione; 
sociologia dell 'organizzazione; 
sociologia delle comunicazioni di 
massa; 
sociologia politica; 
storia del cinema; 
storia del pensiero scientifico; 
storia del teatro; 
storia dell'arte; 
storia dell 'a rte contemporanea; 
storia della filosofia; 
storia della letteratura italiana mo­
derna e contemporanea; 
stori a della musica; 
storia della scienza; 
tecnologie dell'educazione; 
teorie dell'informazione; 
teorie della traduzione. 
Posso no essere inoltre sce lte com­

plementari anche le discipline fonda­
mentali non scelte come tali e le disci­
pline costitutive degli indirizz i diversi 
da quello scelto. 

Art. 6 
Esame di la:!I:rea 

Pe r essere ammesso a ll 'esame di 
laurea lo studente deve aver superato 
gli esami rela tivi ai dieci insegnamenti 
del biennio di formazione di base e ai 
quattordici insegnamen ti del triennio 
di indiri zzo, di c ui qu attro sce lti 
nell'elenco dei complemen tari. 

L 'esame di laurea consiste rà n e ll a 
di sc ussion e di una tesi di la urea 
nell'ambito dell'indirizzo prescelto (in­
cluse le discipline fondamentali perti­
nen ti all ' indirizzo) . 

Art. 7 
Raccordo con il diplol/w 

Lo studente de l corso di laurea in 



Scie nze cle lla comunicazione che abbia 
concluso il bi ennio propecle utico è am­
messo al terzo anno de l corso di cliplo­
ma in Giornalismo e Tecnica pubblici­
taria, con il riconoscime n to degli esami 
sostenuti negli insegname nti obbligato­
ri comuni nonché delle prove scritte cii 
lingua e d e l colloquio di conosce n za 
cle ll a lingua inglese e con l'obbligo di 
integrare il piano di stucli con gli inse­
gname nti obbligatori non seguiti. 

Il ministro dell 'Università. 
e della Ricerca scientifica. e tecnologica. 

R UBERT! 

TABELLA XL-BIS 

DIPLOMI UNIVERSITARI IN 

GIORNALiSMO E TEC '1CA P UBBLiCITARIA 

Art. l 

Sono istituiti i corsi cii diploma uni­
vers itario in Giorna lism o e Tec ni ca 
pubbli citari ~. 

I corsi di studio hanno durata trien­
naIe . 

L'iscrizione ai co rsi è regolata in 
conformità alle leggi di accesso agli stu­
di universitari. 

Il numero degli stude nti iscritti - e 
la loro eventuale selezione - è de te rmi­
nato dal senato accademico, sentito il 
consiglio di facoltà competente, in base 
ai cri teri genera li fi ssati dal Ministero 
de ll 'Università e de lla Ri cerca scientifi­
ca e tecnologica; a ta l fin e il ministro, 
per il diplom a unive rsitario in Giornali­
smo, acquisisce il parere d e ll'Ordine 
nazionale dei giornalisti pel' la determi­
nazione di cui a ll 'art. 9, comma 4, de lla 
legge n . 341/ 90. 

AI comp im ento degli s tudi viene 
conseguito il tito lo di diplomato in 
« ••• » , con la specificazione del diploma 
unive rsitario segu ito. 

Art. 2 
Articolazione del corso degli studi 

Il corso degli studi è anicolato in 
un primo biennio , inteso a forn ire una 
pI'eparazione di base e in un ann o co n­
clusivo di carattere specificamente pro­
fessionale. 

L'attività didatti ca complessiva a m­
monta ad a lmeno ottocentocinquanta 
ore, compre nsive di lezioni , esercitazio­
ni , se minari , ecc. 

DIPLOMA UNIVERSITARIO IN GIORNALISMO 

Art. 3 
Biennio di forli/a zione di base 

Nel corso del primo bie nnio, il pia­
no degli studi deve prevedere almen o 
otto insegname nti , pe r un impiego di­
dattico di almeno cinquecento o re che 
ri entrino nelle seguenti aree disciplina-
n: 

1. Area CO lli."Ul1icativa: 
teoria e tecniche delle comunicazio­
ni di massa. 
2. Area scien tifico-tecnologica: 
informatica gennale; 
sistemi e tecnologie de lla comunica­
zione. 
3. Area giu:ridica: 
diritto pubblico; 
diritto privato. 
4. Area econoll/ica: 
economia politica; 
politica economica. 
5. A'rea psicologica: 
psicologia dei diversi processi cogni­
tivi; 
psicologia sociale. 
6. Aua sociologica: 
socio logia. 
7. Area stOlica: 
storia contemporanea; 
storia economica e sociale de ll 'e tà 
contemporanea. 
8. Area linguistico-comunicativa.: 
sociol i nguisti ca; 
sociologia della comunicazione. 

Gli otto insegnamenti devo no esse­
re scelti ne lle suddette aree disciplina ri 
ciascuna de lle quali deve esse re presen­
te, nel piano d egli studi , co n almeno 
un insegnamento. 

Le facoltà potranno sostitu ire gli in­
segnamenti indicati ne ll e aree con altri 
strettamen te affini, con ide ntiche fina­
lità ecl a na logo co n tenuto culturale e 
comunque entro lo stesso raggruppa­
mento concorsuale . 

Entro il bi ennio lo stucl e n te deve 
inoltre sosten e re due prove scritte di 
co mpos iz ion e o e laborazion e test i, 
l'una in lingua italiana e l'altra in li n­
gua ing lese, non ché un colloquio diret­
to ad accertare la conoscenza della lin­
gua inglese . 

Ai fini dell a pI'eparazione a queste 
prove, la SU'u ttura didattica competente 
organizza appositi corsi , avval en dosi -
pe r la lingua inglese - de l cenU'o lingui­
stico inte rfacoltà , o altre strutture ido­
nee. 
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Art. 4 
An110 f)rofessiollale 

Per sostenere gli esami del terzo an­
no lo studente deve aver superato tutti 
g li esa mi, le prove e il co ll oquio d e l 
biennio precedente. 

Il te rzo anno compl'ende sei inse­
gname nti per un 'attività didattica di a l­
me no u'ecentocinqua nta ore; di questi , 
quattro insegnamenti sono obbligatori 
e d evo no esse re scelti n e l segu e nte 
e lenco: 

l) diritto dell ' in formazione e d ella 
comunicazione - diritto e deontolog ia 
delle p rofessioni comunicative; 

2) storia del giornalismo - storia del 
giornalismo e d ell e comunicazioni so­
ciali ; 

3) teor ie e tecniche del linguaggio 
giornalistico; 

4) teorie e tecni che del linguaggio 
radio te levisivo. 

Lo stude nte d eve inoltre seguire i 
seminari specialistici con esperti , orga­
nizzati dalla struttura didatti ca com pe­
tente che n e stab ili sce le modalità di 
svo lg imento, la durata e le form e di 
controllo . Gli a ltri du e insegn ame nti 
sono scelti u"a quelli attivati e ntro il se­
guente elenco: 

l ) geografi a umana; 
2) statistica social e; 
3) storia delle re lazioni internazio-

nali ; 
4) re tori ca e sta tisti ca; 
5) semiotica; 
6) storia della scie nza; 
7) storia della scienza e de lla tecni-

ca; 
8) tecn iche dell ' intervista; 
9) soc io logia d e ll e comunicazion i 

di massa; 
lO) socio logia cle ll e relazioni inte r­

nazio nali ; 
Il ) es tetica; 
12) letterature comparate. 

Art. 5 
Pratica giol'l1alistica 

Nel corso d el tri e nnio lo studen te 
deve compi ere per un periodo di dod i­
ci mesi anche non consecutivi , pratica 
giornali stica presso un organo di infor­
mazi one quotidiano o pe riodi co, scrit­
to, parl a to o visivo, o presso un 'agenzia 
di stampa di informazione ge n eral e o 
un ' agenz ia ci i produzion e di serviz i 
g iornalistici che svo lgano a ttività g iOl'­
nalistica continuativa da alme no cinque 



anni, e comunque previa stipula di spe­
cifiche convenzioni. 

Art. 6 
Esame di di/lloma 

Per il conseguimento d el diploma, 
lo studen te dovrà sostenere uno specifi­
co «esam e fina le di diploma », consi­
stente in un colloquio interdisciplinare 
sul contenuto degli insegnamenti e dei 
seminari de ll 'anno conclusivo, integra­
to dalla presentazione e discussion e di 
un testo giornal istico. 

Per essere ammesso all'esame di di­
ploma, lo studente deve aver seguito i 
corsi e superato gli esami negli otto in­
segnamenti obbligatori del primo bien­
nio e nei quattro insegnamenti dell 'an­
no conclusivo, nonché in due insegna­
menti opzionali, e deve inoltre aver su­
perato le due prove scritte di lingua e il 
conu'ollo di conoscenza della lingua in­
glese; infine, deve presental-e una di­
chiarazione de l dire ttore responsabile 
del quotidiand o periodico dell 'agenzia 
pl-esso cui ha svolto la propria pratica 
professionale, attestante il compimento 
della medesima e le mansioni affidate­
gli nel corso di essa . 

Art. 7 
Raccordo con i corsi in Imtrea 

e diPlomi affini 

Il diplomato in Giornalismo può es­
sere iscritto al terzo anno di corso di 
laurea in Scienze della comunicazione, 
con il riconoscimento da parte della 
struttura didattica competente d egli 
esami sostenuti negli insegnameI1ti ob­
bligatori - purché con identica deno­
minazione o strettame nte affini - de l 
bi e nnio propedeutico d e ll 'indirizzo 
scelto e di altri due esami, in luogo di 
a lU-ettanti insegnamenti opzionali , non­
ché d ell e prove scritte di ling ua e de l 
colloquio di conoscenza della lingua in­
glese. 

DIPLOMA UNIVERSITARIO 

IN T ECNICA P UBBLICITARIA 

Art. 8 
Bienn io di forma zione base 

Nel corso del primo biennio , il pia­
no degli studi d eve preved ere alme no 
otto insegnamenti , per un impegno di­
dattico di alme no cinquecento ore che 

rienu'ino nelle seguenti aree disciplina-
n: 

l. Area comu.nicativa: 
teoria e tecni che delle comun icazio­
ni di massa . 
2 . Area ght'lidica: 
diritto pubblico dell 'informazione e 
della comunicazione. 
3. Area economica: 
economia politica; 
economia aziendale; 
4. Area fisicologica.: 
psicologia de i processi cognitivi; 
psicologia sociale. 
5. ATea socio logica: 
sociologia; 
sociologia economica . 
6. Area metodologica: 
metodologia e tecnica della I"Ìcerca 
sociale; 
7. Area retorico-semiologica: 
semiotica; 
re torica e statistica. 
I primi sette insegname nti devono 

essere scelti ne lle suddette a ree discipli­
nari , ciascuna de lle quali d eve essere 
presente, nel piano degli stud i, con a l­
meno un insegnamento. 

L' ultimo insegnamento sarà scelto 
dalla facoltà entro le suddette aree. 

Le facoltà pou-anno sostitu ire gli in­
segnamenti indicati nelle al-ee con altri 
stre ttamente affi ni , con identi che fina­
li tà ed analogo conte nuto culturale co­
munque enU'o lo stesso raggruppamen­
to concorsuale . 

Entro il bi ennio lo stude nte deve 
inoltre soste n e re due prove scritte di 
composizione o e laborazione testi, con 
l' uso di un programma di elaborazione 
dati, l'una in lingua italiana e l'alu'a in 
lingua inglese, nonché un colloqu io di­
re tto ad accertare la conoscenza de lla 
lingua inglese. 

Ai fini d e lla preparazione a queste 
prove, la struttura didattica compe te nte 
organizza appositi corsi avvalendosi -
per la lingua inglese - del centro lingui­
st ico interfaco ltà , o di alu-e strutture 
adeguate . 

Art. 9 
Anno jlrofessionale 

Per sostenere gli esami d e l terzo an­
no lo studente deve aver superato tutti 
g li esami, le prove e il colloquio del 
bienn io precedente . 

Il terzo anno co mprende sei inse­
gnamenti pe r un 'attività didattica di al­
meno U'ecento cinquanta ore; di qu esti , 
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quattro insegname nti sono obbligatori 
e d evo no essere sce lti n e l seguente 
elenco: 

l) economia e tecnica della pubbli­
cità; 

2) sU'umenti e strategie della comu­
nicazione d ' impresa - teorie e tecni che 
de lla promozione di immagine; 

3) tecnich e de ll a comunicazio n e 
pubblicitaria; 

4) informatica generale o informati­
ca applicata. 

Lo studente d eve inoltl'e seguire i 
seminari specialistici con esperti, o rga­
nizzati dalla struttura didattica compe­
tente che ne stabilisce le modalità di 
svolgim e nto, la durata e le form e di 
controllo. 

G li a ltri du e insegnamenti so no 
scelti dallo studente tra que lli a ttiva ti 
e nU'o il seguente ele nco, eventualme n­
te integrato secondo le procedure di 
cui all 'art. 11 , comma l , della legge n . 
341 / 90: 

l) disegno industriale; 
2) marketing; 
3) psicolinguistica; 
4) psicologia degli atteggiame nti e 

de lle opinioni; 
5) sociolinguistica; 
6) sociologia d e ll a comunicaz ione 

VISiva; 

7) teorie e tecni che della com unica­
zione pubblica; 

8) statistica sociale; 
9) teorie e tecni che della promozio­

ne di immagine; 
lO) estetica. 

Art. lO 
Formazione jlrofessionale 

Nel corso del te rzo anno lo studen­
te deve seguire, pe r un periodo di a l­
me no quaw'o mesi, uno stage di form a­
zione professionate organizzato, anche 
sulla base di intese o di convenzioni fra 
l'università e un ente o istituzione pub­
bli ci o privati, che ne certifichi l' esito . 

Art. Il 
Esame di cliplol/w 

Pe r il consegu ime nto del diploma, 
lo studen te dovrà sostenere uno specifi­
co esame finale co nsistente in un co llo­
quio interdisciplinare su l contenuto de­
g li insegnam e nti e dei labora tori 
d e ll 'anno co nclusivo, integrato dall a 



presentazione e discussione di un pro­
getto pubblicitario. Per essere ammesso 
all'esame di diploma, lo studente deve 
aver seguito i corsi e superato gli esami 
negli otto insegnamenti obbligatori del 
primo biennio e nei quattro insegna­
menti opzionali, e deve inolu'e aver su­
perato le due prove scritte di lingua e il 
colloquio della conoscenza della lingua 
inglese; infine deve aver frequentato 
con esito positivo lo stage di formazio­
ne professionale . 

Art. 12 
Raccordo con il corso di laUl'ea in Scienze 

della comunicazione 

Il diplomato in Tecnica pubblicita­
ria può essere iscritto al terzo anno del 
corso di laurea in Scienze della comu­
nicazione , con il riconoscimento da 
parte della struttura didattica compe­
tente degli esami sostenuti negli inse­
gnamenti obbligatori del biennio pro­
pedeutico e dell ' indirizzo scelto, pur­
ché di uguale denominazione o sU-etta­
mente affine, e di altri due esami, in 
luogo di altrettanti insegnamenti opzio­
nali , nonché delle prove scritte di lin­
gua e del colloquio di conoscenza della 
lingua inglese. 

Il Ministro dell'Università 
e della Ricerca scientifica e tecnologica 

R UBERTI 

Regist'/'ato alla Carie dei conti il 20 maggio 
1992 
Registro n. 8 Università e 'licerca, foglio n. 
126 

G. U. del211/1ano 

DECRETO 25 LUGLIO 1991 

Modificazione aU'ordinamento univer­
sitario relativamente al corso di laurea 
in Relazioni pubbliche 

IL MINISTRO DELL'UNIVERSITÀ E DELLA 
RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

Visto il testo unico delle leggi 
sull 'isu-uzione superiore, approvato con 
regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592; 

Visto il regio decreto-legge 20 giu­
gno 1935, n. 1071 - Modifiche ed ag­
giornamenti al testo unico delle leggi 
sull 'is truzione superiore, convertito 

nella legge 2 gennaio 1936, n. 73; 
Visto il regio decreto 30 settembre 

1938, n. 1652 - Disposizioni sull'ordina­
mento didattico universitario, e succes­
sive modificazioni ; 

Vista la legge 11 aprile 1953, n . 312 
- Libera inclusione di nuovi insegna­
menti complementari negli statuti delle 
università e degli istituti di istruzione 
superiore; 

Vista la legge 21 febbraio 1980, n. 
28 - Delega al Governo per il riordina­
mento della docenza universitaria e re­
lativa fascia di formazione, per la speri­
men tazione organizzativa e didattica; 

Visto il decreto del Presidente della 
Repubblica Il luglio 1980, n. 382 -
Riordinamento della docenza universi­
taria e relativa fascia di formazione 
nonché sperimentazione organizzativa 
e didattica; 

Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168 
- Istituzione del Ministero dell'Univer­
sità e della Ricerca scientifica e tecnolo­
gica; 

Vista la legge 19 novembre 1990, n. 
341 - Riforma degli ordinamenti didat­
tici universitari; 

Vista la legge 12 gennaio 1991 , n . 
13 - Determinazione degli atti ammini­
su-ativi da adottarsi nella forma del de­
creto del Preside n te della Repubblica; 

Vista la proposta dell'Istituto Uni­
versitario di Lingue Moderne di Milano 
intesa ad ottenere l'istituzione del cor­
so di laurea non previsto dal vigente or­
dinamento didattico universitario; 

Riconosciuta pertanto la necessità 
di modificare le tabelle I e II dell'ordi­
namento didattico universitario e di ag­
giungere alle tabelle del medesimo or­
dinamento didattico universitario la ta­
bella XXXVII, relativa al corso di lau­
rea in Relazioni pubbliche; 

Udito il parere del Consiglio Uni­
versitario Nazionale; 

DECRETA 

Art. Unico 

All'elenco delle lauree e dei diplo­
mi di cui alla tabella I, annessa al l-egio 
decreto 30 settembre 1938, n . 1652, ci­
tato nelle premesse è aggiunta la laurea 
in Relazioni pubbliche. 

La tabella II annesa al regio decreto 
30 settembre 1938, n . 1652, è integrata 
nel senso che le facoltà di Scienze poli­
tiche, Sociologia, Lingue e Letterature 
straniere, Scienze economiche e sociali , 
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Economia e Commercio possono rila­
sciare la laurea in Relazioni pubbliche. 

Dopo la tabella XXXVI , annessa al 
citato regio decreto 30 settembre 1938, 
n. 1652 è aggiunta la tabella XXXVII 
relativa al corso di laurea in Relazioni 
pubbliche, allegata, relativa al corso di 
laurea in relazioni pubbliche, allegata 
al presente decreto di cui è parte inte­
grante . 

Il presente decreto sarà inviato alla 
Corte dei conti per la registrazione e 
sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana. 

Roma, 25 luglio 1991 

Il 'ministro: R UBERl'l 

Registrato alla Carie dei conti il 25 febbraio 
1992 
Registro n. 4 Università e T/cerca, foglio n. 
113 

TABELLA XXXVII 
LAUREA IN RELAZIONI PUBBLICHE 

La durata del corso di studi è di 
quatu-o anni. 

I titoli di ammissione sono quelli 
previsti dalle vigenti disposizioni di leg­
ge. 

Per essere ammesso all' esame di 
laurea, lo studente deve seguire i corsi 
e superare gli esami in tutte le materie 
fondamentali (19 annualità) e in sei in­
segnamenti complementari, per un to­
tale di venticinque annualità. 

L 'esame di laurea consiste nella di­
scussione di un elaborato scritto. 

Insegnamenti fondam entali: 

l) Istituzioni di diritto privato 
2) Istituzioni di diritto pubblico 
3) StOl-ia contemporanea 
4) Economia politica 
5) Economia aziendale 
6-7-8) Lingua inglese (u-iennale) 
9-10-11) Altra lingua straniera 

(u-iennale) 
12) Psicologia 
13) Sociologia 
14) Sociologia della comunicazione 
15) Statistica 
16) Tecniche pubblicitarie 
17) Teoria e tecnica delle comuni­

cazioni di massa 
18) Teoria e tecnica delle relazioni 

pubbliche 
19) Tecniche di ricerca di mercato 



Insegnamenti complementari: 

l) Diritto costituzionale italiano e 
comparato 

2) Diritto della Comunità Europea 
3) Comunicazioni de lle organizza-

zioni complesse 
4) Comunicazione d ' impresa 
5) Diritto pubblico comparato 
6) Economia d 'impresa 
7) Economia dell'informazione 
8) Etica sociale 
9) Geografia (soprattutto antropi­

ca) 
lO) Politica d e lla co municazione 

pubblicitaria 
11) Lingua e letteratura italiana 
12) Economia e organizzazione del­

lo spettacolo 
13) Pianificazione e controllo della 

comunicazione pubblicitaria 
14) Programmazione e controllo 

delle relazioni pubbliche 
15) Psicologia sociale 
16) Analisi di mercato 
17) Scienza dell'amministrazione 
18) Scienzi:! della politica 
19) Semiotica 
20) Sociologia dei consumi 
21) Sociologia dell'organizzazione ~ 
22) Sociologia della cultura .~ 
23) Sociologia politica 
24) Statistica sociale 
25) Storia del costume e della moda 
26) Storia del giornalismo e delle 

comunicazioni di massa 
27) Storia della filosofia 
28) Storia dell'arte 
29) Storia della musica moderna e 

contemporanea 
30) Storia del teatro e dello spetta­

colo 
31) Storia moderna 
32) Metodologia e tecnica della ri­

cerca sociale 
33) Tecniche di ricerca sociale 
34) Teoria e tecnica della e labora­

zione automatica dei dati 
35) Storia delle relazioni internazio­

nali 
36) Storia e istituzioni della Comu-

nità europea 
37) Psicologia del lavoro Unive rsil<Ì dell 'Aquila: l'ing resso p rinc ipa le de ll ' Universil<Ì a Palazzo Carli 

38) Sociologia del lavoro 
39) Diritto e legislazione dei beni 

culturali 
40) Storia del cinema 
41) Lingua straniera (quarta annua­

lità) 
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Q(l BIBLIOTECA APERTA 

LIBRL ____ 

Panorama lUliversità - Il sedi mllversi­
tarie viste da vicino 
di Carla Giacomozzi 
Assessorato all'Istruzione flllbblica e Cu.ltu ra 
in lingua italiana della Provincia Autono­
ma di Bolzano 

È se mpre a ttu a le il bi sogno di 
orien tamen to degli studenti che, te rmi­
nate le scuole medi e superio ri , deside­
rino entrare n el mo ndo unive rsita ri o . 
Gli stude n ti altoatesini, in pa rticolare, 
son o cos tre tti a mi g ra r e stabilm e n te 
verso città più o me no lo ntane (uni ca 
eccezio ne è Tren to); o ltre al pensiero 
della scelta del corso di studi universita­
rio, essi qui ndi affrontano anche l' inco­
g n i ta d ell 'a llo n ta na me n to dall a fa m i­
gli a e d all a propr ia città. Più fo r te è 
p e r ta nto l' es igenza di con osce re no n 
solo la stru ttura dei corsi d i studio ma 
a nche l'esiste nza e la consiste nza di ai u­
ti e agevolazio ni offe rti dalle varie uni­
versità. 

Il volume Panorama Università - 11 
sedi u.niversi ta1"ie viste da. vicino è nato 
con il preciso intendimento di informa­
re in modo chi aro e conciso su ciò che 
le università con side ra te ga ran tisco no 
in ma te ria di corsi e di d iri tto allo stu­
dio , con il continuo e pun tuale l'ife ri­
mento a possibilità concrete di ul te rio­
re au toinformazione sui dati esposti. 

Le sedi un iversitari e esa minate nel 
testo costi tuiscono i maggio ri poli d 'at­
trazio ne degli stude n ti altoatesini , e so­
no pe r la precisio ne: Bologna, Fire nze, 
Milano , Modena, Padova, Parma, Tori­
no , T rento , Urbino, Venezia, Vero na. 

Pe r la co mpil az io n e di c iasc un a 
scheda-città l'autrice, Carla Giacomoz­
zi, ha fa tto me ti co loso l'ife rimento a i 
n o tizia ri e a ll e g uide pubblicate da ll e 
unive rsità stesse, di cui si fo rniscono gli 
estremi nelle no te b ibliografi che e che 
son o co nsulta bili presso il Se rvizio di 
Orienta me n to Sco lastico e Professio na­
le in Gall e ria Euro pa a Bo lzano . Fina­
li tà pra tica hanno a nche le Il ca rlin e 
topogtafi ch e re lative all e Il città ed il 
glossari o de i p iù comuni te rmini usati 
pressoc h é quo tidi a n a m e n te n e l lin­
guaggio uni versita ri o , di so li to sco no-

sciuti o ma lame n te inte rp re ta ti da i ra­
gazzi dell e scuo le medie superio ri. 

Panora.ma Un iversità termina co n un 
questiona rio in cui gli studenti possono 
pro porre modifi che al tes to in vista del­
le future edizio ni. 

Aelult Illiteracy anel Economie Perfor­
mance 
a cura de l Ce n tre fo r Educa tio na l Re­
search and Innovation 
Oese, Palù 1992, N . 88, l'l'. 95 

Da alcuni anni il probl ema dell 'a lfa­
be tizzaz io ne h a cessa to eli rig ua rd a re 
escl usiva mente g li studiosi d e i siste mi 
d ' istruzi o ne dei Paesi in via di sviluppo 
e i lo ro gove rn an ti, per coinvolge re a 
p ie no ti to lo anche i paesi maggio rmen­
te industrializza ti . Va prec isa to che que­
sto feno meno no n è dovu to tan to a un 
calo di efficienza del siste ma scolastico 
delle nazioni svilu ppa te, q uanto a una 
crescita quantita tiva e a un mu tamento 
qualita tivo dei requisiti necessari per in­
serirsi attiva me n te n el contesto sociale 
e produttivo de i paesi a econo mia avan­
za ta . La g raduale presa di coscienza del 
nuovo vo lto dell' analfabe tismo ha com­
po rtato un a rielefini zio ne del co nce tto 
stesso di alfabetizza to: no n va più consi­
de rato tale, perlo me no nei paesi indu­
stria lizzati, chi sa leggere, scrivere e far 
eli conto, be nsÌ chi ha raggiun to un a so­
g li a di «alfa be tismo fun zio na le" ossi a, 
seco ndo la d efin izio n e ele ll 'UNEseo, 
«ch i è in grado di inserirsi in tutte quel­
le a ttività in cui è necessal'ia l'alfa betiz­
zazio ne sia per garantire l' efficace fun­
zionamen to de l suo gruppo e della sua 
comuni tà sia pe r consen tirg li/le di con­
tinuare a usare la le ttura, la scri ttura e 
il calco lo in o rdin e a ll o sviluppo pro­
prio e de ll a sua comuni tà" . 

Il p rese nte qu a d e rn o d e l CE RI , 
p re ndendo atto di questa nuova pro­
spettiva, n e approfondi sce le implica­
zio ni eco no mi c he. Oltre a passa re in 
rassegn a le iniziative adottate ne i paesi 
O esE che hann o affron tato più d il'elta­
me n te il p ro bl ema d e ll 'an alfa be ti sm o 
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funzio nale (Usa, Francia, Svezia, Regno 
Uni to , Ge rmania e, sopra ttutto, Ca na­
da), esso giunge an che a tracciare un 
quadro di ri fe rimento che perm e tta di 
avviare po litiche di alfa be tizzazion e g lo­
bali e coordin ate. 

In sin tesi, ciò che emerge è che il si­
stem a econo mi co ha evide nziato l' esi­
sten za di gravi carenze form ative di ba­
se, a lle quali si è ten ta to di ovviare solo 
in modo limita to ed estempo raneo. O c­
corre p rima di tutto che i paesi i quali 
non hanno a ncora svo lto un 'accura ta 
indagine sui bisogni di alfabetizzazio ne 
de lla propria forza lavo ro provveda no 
in tal senso . Come modello, vien e pre­
sentata nelle due appe ndici, che occu­
pano più di un te rzo della pubblicazio­
ne, l'esperie nza canadese di un a r ico­
gnizione ge ne rale sull e abilità di alfabe­
tizzazio ne utilizzate ne lle a ttività quo ti­
dian e da parte de lla popolazione adul­
ta, la quale ha consentito di identificare 
d e i co n side revoli g ruppi in diffi co ltà 
n ell ' uso de ll a comunicazione scritta e 
di mettere in relazio ne i livelli di alfabe­
tizzazio ne emersi dall ' indagine con al­
o'e variabili socio-econo miche. 

T u ttavia, se la conoscenza de l fe no­
meno si va facendo strada, manca anco­
ra de l tutto una precisa valutazio ne del 
costo de ll 'analfabe tismo fun zio nale di 
parte d ella fo rza lavoro pe r le singo le 
imprese e per le econo mie di ogni na­
zione. Uno sfo rzo anco ra m aggiore va 
indiri zza to ve r so un a va lutaz io n e 
dell 'effi cacia de i programmi d i alfabe­
ti zzaz io n e g ià esistenti cosi cché i sog­
getti coinvolti (politi ci, comunità locali , 
impre nd ito ri , agenzie educative) possa­
no ded icarsi no n solo a ripete re espe­
l'ie nze tradizio nali , ma anche a inizia ti­
ve di innovazio ne educa tiva . 

In conclusio n e, l' alfa be ti zzaz io n e 
degli adulti e il conseguente progresso 
dell e p restazio ni econo miche, dipende 
dall ' espandersi della ri cerca e de lla spe­
rim en tazione nel se tto re, con cenu'ando 
gli sforzi su i programmi svolti sul posto 
di lavo ro piu ttos to che ne lle tradiziona­
li istituzioni scolas tiche . 

Roberto Peccenini 



Ricerca scientifica e sviluppo d el Mez­
zogiorno 
Atti del Convegno di Ro ma, Accademia 
Nazio nale dei Lincei 31 genna io- l fe b­
braio 
Ed. Forlllez, 1992 

In una situazio ne sociale ed econo­
mica il cui destino è sempre pi ù legato 
all e jJelf ol'l1w'Ilce ed alle capacità tecnolo­
giche, si avver te con crescente in te nsità 
la necessità di articolare in modo mira­
to le po li t ic h e rel at ive a ll a ri ce r ca , 
all ' in novazio ne e alla fo rmazione supe­
ri o re. Se poi si rifle tte sull a par ticolare 
fase evolutiva in cui si trovano ad o pera­
re gli organismi pre posti a promuovere 
e sviluppare ta li politi che (gli enti di ri­
ce rca e le università), mo menti di anali­
si, p ro p ed e u tici a ll e d ec isio ni , co me 
que lli prese n ta ti in questo volume, ri­
sultano essere quanto ma i necessari . 

Sono sta ti in fatti pubblicati g li atti 
de l convegno «Ricerca sc ie ntifica e svi­
lu p po d e l Mezzogio rn o: l' esp e ri e n za 
de l Formez», tenutosi a Roma ne l gen­
naio 1991. Il volume ripo rta per intero 
l'inte ressante dibatti to ch e ha visto il 
contribu to di studiosi, da sempre atten­
ti a i temi dell'ì nnovazio ne e de lla ri cer­
ca scie ntifi ca, di esponen ti d e ll ' ind u­
stria, della ri cerca pubblica e priva ta e 
degli a llo ra min istri Rube rti e Maro n­
giu . 

Il confro n to si è sviluppato a pa rtire 
dall ' idea «forte», fulcro della po li tica di 
interve nto a sos tegn o d e ll a ri ce r ca 
sc ie ntifica tecno logica d e l lVIezzogior­
no , che co nside ra ine ludi bile la ma tu­
razio ne di «ambienti scie n tifici» capaci 
di favori re meccanismi d i crescita eco­
no mica e socia le pe r l' in te ro me l'idio­
ne. Di questo «ambie n te», p ro tagonista 
asso luto no n può esse re che il «siste­
ma » ri cerca a cui afferiscono le univer­
sità, le imprese e i ce n tri pubblici di 
R&S. 

Il volum e si sn o d a a ttrave rso un 
percorso fatto di in te rve nti brevi e di 
materia li più ampi e approfo nd iti , per 
finire con la pubblicazio ne di due studi 
a cura dell ' Isti tuto Catta neo e de l CLES 
entrambi incentrati su un 'analisi de lla 
po po lazio n e sco lastica e unive rsita ria 
nel Mezzogio rno, il primo in chiave de­
scrittiva e l' a lu'o p revisio nale . 

Consiglia ndo un a lettura che riesca 
a conse rvare que lla sistem a ti c ità ch e 
no n può essere elusa, è pur vero che il 
libro può anche esse re fruito estrapo­
lan d o alcuni d e i pa r ticola ri tem i ch e 
con costante rigore e punnlalità vengo­
no affron tati. 

La parte che riguarda il sistema uni­
versitario me l'idion a le è, ad esempio , 
ben arti colata con la dettaglia ta a nali si 
a firm a dei professori Colini e Todisco 
e co n il co rposo saggio di Metca lfe , 

Ulli ve rsit à d e ll'Aquil a : il co rt ile di Pa lazzo Carli , sed e d e l Rc tLU ra lO 

de ll 'Università di Mancheste r, incentra­
to sui processi di cooperazio ne in a tto 
tra impresa e accademia. 

Si soll evano qu esiti, si prefi gurano 
scenari , si soll ecita il lettore a riflettere 
su de lica ti a rgo me n ti, troppe volle sa­
crifi cati ne ll 'angustia della cro naca po­
li tica e solo in rare occasio ni affrontate 
con lucidità ana litica e me todo logica. 

Si avvicendano ne i testi pro poste ad 
a m p io respiro stra tegico e d ettagli a ti 
suggerim en ti con l'in ten to di stimo lare 
itin e ra ri co muni tra Lessuto soc ia le e 
produttivo e sistema universitari o. Mi­
sure queste - si veda a p ro posito l' in te l'­
ven to del pro f. Benadusi, vice-presiden­
te d e l FORMEZ - ch e potrann o cono'i­
bui re a colmare le defi cienze sU'u tturali 
e funzio na li del sistema scie ntifi co me­
rid io nale. 

La piena attuaz io n e d e lla legge n . 
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168/ 89; le possibili tà contenute nella 
rifo rm a d eg li o rdin a me n ti di datt ici, 
con, in primo luogo, l'istituzio ne dei di­
p lo mi universitari ; il fin anziamen to per 
la cos ti tuzio n e cii un a re te di pa rchi 
scien tifici nel IVIezzogio rn o so no alcune 
delle misu re cita te dagli intervenu ti, la 
cui comple ta imple me ntazio ne - cosa 
n o n au to matica in Ita li a e in mi sura 
maggio re ne l Mezzogio rno - contribui­
re bbe a d a re nu ova lin fa a l tessuto 
scie n tifi co nazio nale. 

Il libro quindi cosu' inge a prendere 
posizio ne e, ne llo stesso tempo, a «con­
tinuare a cercare» e a rifle tte re sulla si­
tuazio ne in cui versa la ri cerca scie ntifi­
ca tanto meridionale quanto de ll ' in tero 
Paese. 

Fabio M w izzi 
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Amicizia - Studenti esteri 
Mensile dell'UesEI 
n. 6 giugno 1992 

Atti de l Convegno: «Ricercatori , teCl1lCI, stu­
denti Pvs: rende ancora studiare in Italia?" 

Education Newsletter 
trimesu'ale del Consiglio d 'Europa 
n .2/ 92 

Portogallo: polemiche sull'accesso all'istruzio­
ne superiore 

Spagna: dieci anni di democratizzazione uni­
versitaria 

Estudios Sociales 
Trimesu'ale della Cpu-Corporacion de Promo­
cion Universitaria (Cile) 

L'isu'uzione superiore in Cile di Ivall Lavados 

Il finanziam ento degli studi nelle università ci­
lene di A-rtu.'/"O Troncoso 

European Joumal of Education 
n. 1-2/ 1992 

Professionalizzazione: recen ti tendenze ne lle 
università europee con scritti di 011.)' Neave, 
John Prati, Clau,dius Cellert, A nd-reas JVI. Kaza­
mias e altri 
L 'unive rsità e il processo rifonnista n ell'Euro­
pa ce nu'o-orientale di ja cqll es Ru.pni 

Higher EducatiOlI in Europe 
Trimesu'ale ciel CEPEs/ UNEseo 
n.4,1991 

Higher Eclucation ancl the One-Europe Con­
cept con scritti cii Carin Belg, Laza:r Vlasceanu., 
F)'odor Kapulsk)', jacques Coeneu.-Hu.thel; Tholllas 
Aclwlz,josef Langer 

Higher Education Management 
Quadrimesu'ale cieli 'OesE 
n.3,1991 
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Articoli sul finanziamento dell ' istruzione su­
periore cii M. C. Ta)'lOl; G. Williams, H. de Groot 
e altri 

Higher Education Policy 
Trimesu'ale de II' AIu 
n. 1/ 1992 

Dossier: L'azione universitaria per lo sviluppo 
sostenibile con scritti di Ivan Head, jan NIc Al­
listel; S. Chidmnbam.nathan e altri 

n.2/ 1992 

Dossier: Verso strategie innovative di finanziamen­
to della 'licerca e della didattica 
AI,ticolo cii apertura dijmnil Salmi 

Le Monde de l'éducation 
n. 195, luglio-agosto 1992 

Inchiesta: l'Università nel giudizio dei suoi 
«clienti» 

Università sindacato aperto 
Mensile clella CrSL Università 
n . 5 maggio 1992 

Considerazioni sull'autonomia universitaria cii 
Elio Monta.nari 

Universities 
Trimestrale di attualità universitaria di lingua 
f,'ancese 

n. l febbraio 1992 
La cooperazione chiave clello sviluppo 
Gestire l'unive rsità africana 

n. 2, maggio 1992 
Montreal, città universitaria 

Ur - Università ricerca 
Notiziario del Ministero clell 'Università e della 
Ricerca scientifica e tecnologica 
n. 4, aprile 1992 

Il piano u'iennale clelia ricerca 1992-94 
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LE AZIENDE CONSUMANO PIU' 

~ .. INFORMAZIONI CHE ENERGIA. 
E' cominciato tutto con un nome, 

cognome e numero di telefono . 

Oggi i servizi ed i prodotti SEAT 

aiutano il sistema economico a 

produrre di più e meglio. L'opera-

tore economico è diventato un 

consumatore abituale di informa-

zioni. Per trovare nuovi clienti in-

terroga banche dati e utilizza liste 

di nominativi, per aprire nuovi 

punti vendita fa analisi territoriali, 

per trovare fornitori si collega a 

servizi on-line. SEAT, da Società 

editoriale di supporto al sistema 

delle telecomunicazioni è diventa-

ta un punto di riferimento per il 

mondo degli affari e per tutti noi. 

E' dalla qualità e quantità di in-

formazioni che dipende in gran 

parte lo sviluppo della nostra 

economia. Le informazioni e i 

servizi SEAT sono , di fatto, 

energia e vitalità nuove per tutto 

il nostro sistema produttivo . 

q~,,. 
LA FORZA DELL'INFORMAZIONE 
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